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O Legge finanziaria per il 1992, 
normativa di finanza pubblica per 
il contenimento della spesa e prov- 
vedimento di manovra tributaria 
predisposto dal Governo hanno tro- 
vato congiuntamente definitiva ap- 
provazione in Parlamento a fine 
d'anno, scongiurando da una parte 
il paventato ricorso all'esercizio prov- 
visorio e garantendo inoltre immedia- 
ta attuazione alle misure studiate dal- 
l’Esecutivo per assicurare la realiz- 
zazione del programma economico- 
finanziario per il Paese nell’attuale 
delicata fase congiunturale. 

Manca ancora, al momento in cui 
scriviamo, il decreto-legge per la fi- 
nanza locale 1992, tuttavia di immi- 
nente emanazione e sul quale avre- 
mo modo di parlare ampiamente nel 
prossimo numero di «Montagna 
Oggi ». 

Pare utile, nonostante sulla stam- 
pa abbia già ricevuto ampia risonan- 
za, fornire in questa sede un sinteti- 
co quadro delle misure di più diretta 
rilevanza per le Amministrazioni lo- 
cali, in particolare montane, contenu- 
te nei tre diversi provvedimenti di leg- 
ge citati. 


O Iniziando dalla legge 
31/12/91, n. 415 (legge finanziaria 
1992), segnaliamo anzitutto la con- 
ferma del recupero dei 140 miliardi 
a favore delle Comunità montane per 
spese di investimento, previsti nello 
stato di previsione del Ministero del- 
l'interno. 

L'art. 6, comma 4, ha inoltre san- 
zionato una parziale fiscalizzazione 
degli oneri sociali per i coltivatori di- 
retti, con particolare riguardo nei 
confronti di quelli delle zone depres- 
se e di montagna. 

In tali realtà, infatti, le aziende agri- 
cole della prima fascia di reddito (156 
giornate) godranno nel 1992 di un’ul- 
teriore riduzione contributiva a fini 
previdenziali pari al 20% e di una 
contrazione del contributo dovuto per 
il Servizio sanitario nazionale nella 
misura del 90%. Infine l’art. 2, com- 
ma 11, della medesima legge finan- 
ziaria ha fissato un limite agli aumen- 
ti delle retribuzioni nel settore del 
pubblico impiego, incluse le Ammi- 
nistrazioni locali, nella misura del tas- 
so programmato di inflazione per il 
1992 (4,5%) al netto degli oneri per 
automatismi retributivi. 


O Con riferimento alla legge 
30/12/91, n. 413, concernente 
un'ampia serie di misure in materia 
tributaria, vanno segnalate le norme 


di cui agli artt. 55 e 56, relative al 
condono a favore degli Enti locali sia 
per la mancata presentazione delle 
dichiarazioni dei redditi dal 1981 al 
1990, che per quanto attiene alle di- 
chiarazioni IVA dal 1982 al 1990. 

Regioni, Province, Comuni, Comu- 
nità montane ed altri Enti sono infat- 
ti esonerati dalla presentazione del- 
le dichiarazioni versando soltanto 
una sorta di oblazione di modesta 
entità per ogni anno di mancata de- 
nuncia, graduata in funzione di mec- 
canismi che tengono sostanzialmen- 
te conto dell'entità della popolazio- 
ne residente. 

Di qualche rilievo anche il conte- 
nuto del terzo comma dell’art. 70, re- 
lativo alla proroga al 31/12/1993 del 
termine (31/12/91) concernente le 
agevolazioni tributarie per la forma- 
zione e l'arrotondamento della pro- 
prietà contadina. 


O Per quanto attiene alla legge 
31/12/91, n. 412, recante « Disposi- 
zioni in materia di finanza pubblica », 
numerose norme assumono una 
specifica rilevanza per le Ammini- 
strazioni locali. Nell’ordine, va men- 
zionato l'art. 4, che si riferisce al te- 
ma dell'assistenza sanitaria e del 
quale segnaliamo in questa sede il 
comma 8 (abolizione del controllo dei 
CO.RE.CO sugli atti delle USL) e il 
comma 9 (modifiche alla attuale co- 
stituzione della delegazione di parte 
pubblica per il rinnovo degli accordi 
nazionali per il personale dipenden- 
te e per quello a rapporto convenzio- 
nale del Servizio sanitario naziona- 
le, che vede esautorata la rappresen- 
tanza diretta dell'ANCI e dell'UN- 
CEM ed esaltata quella delle 
Regioni). 

Con riferimento alle disposizioni in 
materia di personale pubblico (art. 5), 
restano di fatto confermati, ed anzi 
inasppriti, i limiti posti dal Governo in 
ordine al turn-over (scendono dal 
25% al 10% e dal 50% al 25% i due 
tetti fissati nel 1990 sui posti resisi 
vacanti per cessazioni dal servizio), 
mentre per il regime delle assunzio- 
ni vere e proprie vengono prorogati 
di un anno tutti i termini relativi alla 
previgente disciplina di blocco o re- 
strizione. Il quarto comma dell'art. 5, 
oltre a prevedere per il '92 un solo 
decreto autorizzativo di assunzioni 
per ciascuna Amministrazione, sta- 
bilisce che qualora esse dovessero 
superare le 200 unità per ogni singo- 
lo Ente, il necessario decreto auto- 
rizzativo del Presidente del Consiglio 
dei Ministri potrà essere emanato 
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soltanto dopo una completa valuta- 
zione ad opera del Governo. Legate 
al medesimo tema figurano poi le tre 
norme degli artt. 8, 9 e 10: la prima 
riferita alla necessità della progres- 
siva perequazione e omogeneizza- 
zione dei trattamenti economici nel 
pubblico impiego, da operarsi con gli 
accordì per il personale del triennio 
1991-93; la seconda volta al blocco 
degli straordinari nelle Amministra- 
zioni prive di strumenti di controllo 
della presenza dei dipendenti negli 
uffici; la terza che istituisce un nuo- 
vo organismo, il Nucleo di valutazio- 
ne della spesa nel pubblico impiego, 
allo scopo di operare a regime il con- 
trollo della dinamica dei flussi di spe- 
sa sostenuti dallo Stato conseguen- 
ti ai trattamenti giuridici ed economici 
ai dipendenti pubblici. 


O Ancora, in ordine al regime dei 
mutui della Cassa depositi e pre- 
stiti a favore degli Enti locali (art. 18), 
questi potranno contare nel 1992 su 
una disponibilità di 5500 miliardi, tet- 
to pari a quello determinato nel 1991, 
e dal quale sono esclusi i mutui fino 
500 miliardi per edilizia giudiziaria e 
carceraria. 


O Agli effetti del contenimento 
della spesa è volto poi l'art. 19, che 
fissa per il '92 nei limiti dei bilanci 
preventivi 1991 talune spese ordina- 
rie degli Enti locali (postali e telefo- 
niche, manutenzione e gestione par- 
co auto, abbonamenti a pubblicazio- 
ni, partecipazioni a convegni). Inol- 
tre gli Enti locali (art. 20) potranno uti- 
lizzare le spese andate in economia 
per la realizzazione di opere pub- 
bliche. 

L'art. 22 ha poi sancito che dal 
prossimo marzo tutte le Amministra- 
zioni dovranno tenere un Albo pub- 
blico nel quale figureranno persone 
fisiche o società beneficiari di contri- 
buti, sovvenzioni, crediti, sussidi va- 
ri di natura economica. 

Sempre al fine del contenimento 
della spesa pubblica, l'art. 23 dele- 
ga il Governo ad emanare entro giu- 
gno 1992 un decreto volto a discipli- 
nare la partecipazione dei dipendenti 
pubblici a convegni, conferenze, ta- 
vole rotonde che comportino spesa 
da parte dell'Ente organizzatore e 
l’art. 24 prevede una Anagrafe nomì- 
nativa delle prestazioni, non compre- 
se nei doveri d'ufficio, del personale 
delle pubbliche amministrazioni, con 
relativi compensi ricevuti. 

Ma. Be. 


ANSA 


SERVIZIO REGIONALE 


CEE: MEZZOGIORNO, 
APPROVATI AIUTI PER 
GIOVANI IMPRENDITORI 


Bruxelles. La Commissione Europea ha ap- 
provato lo stanziamento di contributi aggiun- 
tivi per 700 miliardi di lire destinati all'incenti- 
vazione dell'imprenditoria giovanile nel Mez- 
zogiorno. 

Si tratta in pratica del rifinanziamento del- 
la legge 44 per il Mezzogiorno per il periodo 
'91-'93 accompagnato dalla modifica dell'am- 
bito territoriale di applicazione (non potranno 
beneficiare del rifinanziamento le Regioni La- 
zio e Marche). 


SANITÀ: 
STUDIO ISIS SU PRESENZA 
POLITICA NELLE USL 


Roma. Aumentano DC, PSI, PDS, calano 
PSDI, MSI, PRI, PLI: dai comitati di gestione 
ai comitati di garanti muta la geografia politi- 
ca nelle USL. E quanto emerge da uno stu- 
dio che l’ISIS (Istituto Internazionale per gli 
studi e l'informazione sanitaria) ha fatto con- 
frontando la composizione per appartenenza 
ad area politica dei vecchi organi di gestione 
delle USL (nel 1987) e dei nuovi comitati di 
garanti, su un campione di 590 USL (il 97 per 
cento del totale). Secondo lo studio aumenta 
del 2,2 per cento la presenza della DC che og- 
gi ha il 46,6 per cento dei membri nei comita- 
ti dei garanti (ne aveva 44,4 nei comitati di ge- 
stione nel 1987) e del 2,9 per cento quella del 
PSI (il 23,8 per cento contro il 20,9 dell'87). 
Aumenta anche l'area dell’ex-PCI che nell'87 
aveva il 15,4 per cento; oggi il PDS ha il 16,4 
e Rifondazione comunista lo 0,2. Secondo l'I- 
SIS un piccolo aumento (0,5 per cento) lo han- 
no i Verdi (0,6 per cento oggi, 0,08 nell'87), 
mentre è quasi dimezzato il PSDI che perde 
3,9 punti scendendo al 4,2 per cento dall'8,1 
dei comitati di gestione dell'87. Diminuisco- 
no anche PRI (4,1 per cento oggi, 5,2 nell'87), 
PLI (1,2 oggi e 1,9 nell'87). MSI (0,2 per cen- 
to oggi contro lo 0,5 dell'87) e Sinistra Indi- 
pendente (0,6 oggi, 1,3 per cento nell'87). 

L'ISIS ha anche analizzato la variazione per- 
centuale per area geografica. Emerge che 
l'aumento della DC non è uniforme, a diffe- 
renza di quello del PSI: il partito di Forlani cre- 
sce al Centro (3,2) e perde al Nord (1,9) men- 
tre quello di Craxi acquista al Nord (3,7 per 
cento, al Centro (2) e al Sud (2,8). Anche l'a- 
rea ex-PCI acquista terreno in tutte e tre le 
aree del Paese, così come j Verdi che cresco- 
no dello 0,9 per cento al Nord e dello 0,2 sia 
al Centro sia al Sud. Il PSDI perde il 4 per cen- 
to al Nord, il 4,6 al Centro e il 3,3 al Sud, men- 
tre il PRI perde lo 0,4 al Nord, il 2,1 al Centro, 
lo 0,5 ai Sud e il PLI lo 0,9 al Nord, lo 0,8 al 
Centro e lo 0,2 al Sud. Stabile al Nord, il MSI 
perde lo 0,4 per cento al Centro e 1'1,6 al Sud, 
mentre la Sinistra indipendente cala dell’1,1 
per cento al Nord, dello 0,3 al Centro e dello 
0,1 al Sud. Nello studio dell’ISIS non è com- 
presa nè la Sicilia (dove — sostiene l’Istituto 
— le nomine garanti sono state effettuate so- 
lo nel 44 per cento delle UL) nè la provincia 
autonoma di Bolzano (che — spiega l'ISIS — 
deve ancora procedere alle nomine dei comi- 
tati dei garanti. 


EMIGRAZIONE: CENSIMENTO 
ITALIANI ALL'ESTERO 


Udine. Il censimento da poco concluso in 
Italia ha interessato, in una forma propria, an- 


che gli italiani residenti all’estero: l'operazio- 
ne, avviata con molto anticipo e che non pre- 
vede tempi brevi, intende fornire alcuni dati, 
anche sul mondo dell'emigrazione. Le difficol- 
tà — ha spiegato il presidente dell'Ente regio- 
nale per i problemi dei migranti, Burelli — con- 
sistono negli scarsi dati in possesso di chi de- 
ve svolgere le operazioni. Inoltre, gli interes- 
sati non sono tenuti, come è per i residenti in 
Italia, a rispondere. Per gli emigrati, insomma, 
si tratta più propriamente di un'indagine, fat- 
ta attraverso i Consolati, che inviano gli ap- 
positi formulati a quanti sono in possesso della 
cittadinanza italiana e ciò è già ampiamente 
limitativo e, inoltre, dai precedenti, risulta una 


percentuale di riposte inferiore al 50 per cento. 

Gli italiani raggiunti da! censimento sono in 
gran parte quelli iscritti all'Anagrafe degli ita- 
liani residenti all'estero (Aire), che fu istituita 
nel 1969. All’Aire risultano iscritti attualmente 
circa un milione e settecentomila emigrati, di 
cui soltanto trecentomila lo hanno fatto volon- 
tariamente, mentre gli altri sono stati iscritti 
d'ufficio, Altri saranno ancora iscritti dopo il 
controllo incrociato con le liste degli elettori 
Comites, che sono un milione e settecentomi- 
la. 1 Consolati avevano ricevuto complessiva- 
mente oltre cinque milioni e mezzo di formulari 
per il censimento e l'invio era comunciato il 20 
agosto, per posta; la restituzione era stata ri- 
chiesta, sempre per posta, entro il 4 novembre. 


QUOTE ASSOCIATIVE UNCEM PER IL BIENNIO 1992/93 


Ricordiamo che, su proposta della Giunta esecutiva, il Consiglio na- 
zionale nella seduta del 27 marzo 1991 ha deliberato sulla necessità di 
adeguare le quote di adesione all’UNCEM, secondo l'andamento del tas- 
so di inflazione, al fine di garantire l’attività dell’Unione. 

Conseguentemente il Consiglio nazionale ha approvato con voto una- 
nime l'adeguamento delle quote per il biennio 1992/93 — esigibili, co- 
me è noto, tramite emissione di ruoli esattoriali (Tributo 593) con sca- 
denza 10 aprile di ciascun anno — nella misura di seguito indicata: 


Quota base 


— Comunità montane fino a 20.000 abitanti 
— Comunità montane oltre 20.000 abitanti 


. 500.000 
. 900.000 


Fast 


Quota per ciascun Comune compreso nella Comunità 


— Comuni fino a 5.000 abitanti 


— Comuni da 5.001 a 10.000 abitanti 


— Comuni oltre 10.000 abitanti 


. 120.000 
. 250.000 
. 360.000 


(A rale 


L'importo totale delle quote suddette è aumentato del 35% a fa- 
vore delle Delegazioni regionali UNCEM, ad eccezione della Delega- 
zione del Veneto che ha deliberato di elevare la percentuale al 50% se- 


condo la normativa statutaria. 


Sono esenti dalla maggiorazione del 35% le Comunità montane della 
Valle d'Aosta e del Trentino Alto Adige. 


Per gli altri Enti la quota è fissata come segue: 


— Amministrazioni provinciali 
— Camere di Commercio 
— Enti montani vari 


6.000.000 
5.000.000 


Resta fermo il diritto per tutti gli Enti associati, compresi i Comuni, 
di ricevere gratuitamente la Rivista « MONTAGNA OGGI ». 
Gli Enti associati sono tenuti ad adeguarsi alla presente direttiva. 


Per fugare ogni dubbio, forniamo l'esempio del calcolo della quota per 
una ipotetica Comunità montana di 15.000 abitanti formata da 10 Co- 
muni con meno di 5.000 abitanti ciascuno: 


— Quota base L. 500,000 
— Quota Comuni (10x 120.000) L. 1.200.000 
Sommano L. 1.700.000 
— Maggiorazione Delegazione 
(nulla in Trentino Alto Adige e Valle d'Aosta, 
50% in Veneto): 35% su 1.700.000 L. 595.000 
Totale L. 2.295.000 


EDITORIALE 


MONTAGNA-0GGI 
DIECI ANNI DOPO 


L'organo di stampa dell’UNCEM entra 
con il 1992 nel trentottesimo anno di vita. 
Ha mutato più volte periodicità e formato e 
da dieci anni ha assunto la veste odierna, 
prima con l'ormai leggendario ed origina- 
rio titolo di « Il Montanaro d'Italia », da qual- 
che anno con la nuova testata « Montagna 
Oggi ». Con quel primo numero del 1892 la 
pubblicazione dell'UNCEM riassumeva 
identità autonoma e cadenza mensile, do- 
po un quinquennio di unione con un'altra 
gloriosa testata: « Monti e boschi ». Una ca- 
denza rigorosamente rispettata in questo 
decennio grazie al generoso impegno di un 
ristretto gruppo di redattori non professio- 
nisti ed all’intelligente attenzione dell’edi- 
tore. Oggettivamente per questa continui- 
tà e puntualità si può parlare di una sorta 
di « miracolo editoriale » raro a ritrovarsi in 
pubblicazioni periodiche di questo tipo, ma 
che nel caso di « Montagna Oggi » è dive- 
nuto un impegno non soltanto morale per 
questa « pseudo redazione » nei confronti 
sia degli Enti associati all’UNCEM sia de- 
gli abbonati esterni. In ragione di questa 
concretezza e di questa affidabilità abbia- 
mo avuto in questo decennio anche la sod- 
disfazione di veder progressivamente cre- 
scere intorno alla rivista l'attenzione degli 
inserzionisti pubblicitari che oggi la consi- 
derano, nel settore, un veicolo di trasmis- 
sione dei loro messaggi particolarmente 
qualificato. Il crescere dell’organo di infor- 
mazione accompagna il crescere dell’UN- 
CEM e nell'ultimo decennio aumenta e si 
rafforza la funzione di collegamento tra gli 
organi centrali dell’Unione e gli Enti asso- 
ciati. Cresce lo sforzo di « Montagna Oggi » 
di qualificarsi, come strumento di informa- 


zione e di formazione, su temi quali quelli 
della vita in montagna, scarsamente ogget- 
to di attenzione da parte della stampa na- 
zionale, così come cresce l’attenzione dei 
lettori. La diffusione mirata, oltreché verso 
gli Amministratori degli Enti locali montani, 
nei confronti del mondo politico parlamen- 
tare e ministeriale con una presenza co- 
stante e puntuale ha sicuramente giovato 
all’UNCEM nel divenire sicuro punto di ri- 
ferimento sui temi della montagna italiana. 
Analoga attenzione fra gli studiosi dei pro- 
blemi della montagna anche al di là delle 
Alpi. Vi è in queste righe, senza dubbio, un 
considerevole livello di autocompiacimen- 
to; ci sia consentito, per una volta; se del 
caso, se ne riparlerà alla fine del prossimo 
decennio. E sia consentito a me, che per 
decisione della Giunta Esecutiva dell’UN- 
CEM assumo da questo numero la Direzio- 
ne di « Montagna-Oggi », di ringraziare tut- 
ti coloro che in questi ultimi dieci anni con 
la loro generosa ed efficace collaborazio- 
ne hanno consentito il conseguimento di im- 
portanti obiettivi. 

Sono certo che questa collaborazione 
non mancherà per il futuro nel segno di una 
continuità che, indipendentemente dalla 
normale rotazione dei ruoli e delle respon- 
sabilità, guarda alla tutela degli interessi 
della montagna quale obiettivo del proprio 
impegno. 

Al Presidente dell'UNCEM Onorevole 
Campagnoli, alla rinnovata Giunta Esecu- 
tiva, a tutti gli Amministratori della monta- 
gna, ai nostri lettori, gli auguri più cordiali 
di « Montagna Oggi ». 

Edoardo Martinengo 
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Un pensiero di Giovanni Paolo Il per i Consiglieri Nazionali dell'UNCEM riuniti a Rona il 24 novembre scorso; 
la pergamena, dovuta all'iniziativa del Consigliere nazionale Antonio Camerlengo, sarà conservata a Roma 


nella sede dell'UNCEM 


ATTUALITA’ 


Mario Chianale 


A SIENA LX CONGRESSO DELLA 
LEGA DELLE AUTONOMIE LOCALI 


I Congresso della Lega delle 
Autonomie svoltosi a Siena 


dal 28 al 30 novembre rimar- |\° 


rà sicuramente un punto fer- 


mo nel dibattito che vede coinvolte È 


le varie associazioni delle autono- 
mie locali con riferimento alla loro 


stessa natura ed alla funzione di rap- |l 


presentanza. Da tempo la Lega, in 
particolare sotto la Segreteria del- 
l'on. Gualandi, tenta un discorso che 
raggruppi le associazioni e le raccor- 


di sul piano operativo e diversi sono È 


i soggetti che si sono prestati nei ten- 


tativi; oltre al Segretario della Lega, 


l'on. Sarti in qualità di Coordinatore 


del Gruppo di lavoro Autonomie Lo- | 


cali e Regioni del CNEL, ha offerto 
quella sede per un dibattito a più vo- 


ci, come del resto aveva già fatto È 


l'on. Labriola, quale Presidente del- 
la Commissione Affari Costituziona- 


li della Camera chiamando a Viareg- 8 


gio le varie realtà locali. Ha spiegato 
Gualandi: « /a Lega due anni fa po- 
neva con forza l'esigenza di affron- 
tare la crisi politica ed istituzionale in 
atto, la crescente sfiducia del citta- 
dino nelle istituzioni, i metodi di go- 
verno e noi stessi. Da Siena, con il 
suo XI Congresso nazionale, la Le- 
ga delle Autonomie vuole contribui- 
re a definire un nuovo progetto di rin- 
novamento ed unità del movimento 
autonomistico ». Criticando il percor- 
so fatto, sulla spesa decentrata e sul- 
l'entrata centralizzata, sul non decol- 
lo delle Regioni, su una mancata co- 
struzione di un vero Stato delle au- 
tonomie, Gualandi ha sintetizzato in 
alcuni punti un progetto di rinnova- 
mento che dovrebbe prevedere: 

— un nuovo riparto di funzioni e 
competenze fra Stato centrale e re- 
gioni, attraverso la revisione degli ar- 
ticoli 70, 117 e 118 della Costituzio- 
ne ed una legislazione compatibile 
con uno Stato regionalista, compre- 
sa la soppressione dei ministeri le cui 
materie devono essere applicate al- 
le Regioni: 

— un'applicazione piena della legge 


Siena: la famosa Piazza del Campo 


142 per superare i gravi ritardi delle 
Regioni nell’approntare la nuova le- 
gislazione sulle aree metropolitane, 
la pianificazione territoriale provincia- 
le, Ie Comunità montane e le unioni 
dei comuni: 

— il riconoscimento dell'autonomia 
finanziaria ed impositiva agli Enti lo- 
cali ed alle Regioni: 

— una riforma elettorale per dare ai 
cittadini il potere di decidere leaders, 
governi e programmi: 

— interventi coordinati sul territorio 
per garantire ai cittadini il diritto alla 
sicurezza ed alla giustizia: 

— una nuova legge per una corretta 
comunicazione nelle città, dei servi- 
zi e delle infrastrutture. 

Questi punti, ritenuti essenziali 
dalla Lega, vanno di pari passo con 
quello relativo all'unità delle associa- 
zioni, obiettivo strategico da perse- 
guire con determinazione: « per que- 
sto noi auspichiamo che i prossimi 
congressi dell’ANCI e dell'UPI siano 
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occasione di precisi segnali per la 
definizione di un progetto comples- 
sivo ». Su questa direzione si avvia 
la Lega, sostenuta fortemente dal- 
l'on. Gualandi, anche se — è soltan- 
to una rilevazione — l’intera imposta- 


à zione risente della provenienza poli- 


tica cui appartiene il Segretario, il 
PDS. 

AI messaggio che Gualandi lancia- 
va dalla tribuna del Congresso, un 
messaggio reiterato, è venuta una ri- 


| sposta, sotto forma di messaggio al 


Congresso riunito, da parte del Pre- 
sidente dell'ANCI, sen. Triglia, il qua- 
le ha scritto: « rimango ancora con- 
vinto che le associazioni rappresen- 
tative delle autonomie locali non pos- 
sono arroccarsi a difesa dei propri 
particolari interessi e vivere sugli al- 
lori di un passato, seppure nobile, 
ma debbano invece rimettere in di- 
scussione il proprio modello di pre- 
senza politica »: analoghe cose so- 
no venute dal Presidente dell’UPI, 
Brasca, che si avvia, dopo un perio- 
do di incertezza, al congresso. Per 
l'UNCEM sono intervenuti il sen. 
Carri (che ha portato una serie di ri- 
flessioni sul ruolo del territorio mon- 
tano da un punto di vista sociale ed 
amministrativo) ed il comm. Grotto, 
responsabile per il PSI della politica 
della montagna, il quale ha ricorda- 
to che « éè vero che esiste un proble- 
ma del Sud, ma è altrettanto vero 
che esiste, in tutto il Paese, un pro- 
blema delle aree montane, che per 
di più non possono contare sui tanti 
provvedimenti (speciali e non) sui 
quali invece può contare il Mezzo- 
giorno ». E sempre in ambito sociali- 
sta l'on. La Ganga ha ribadito l’im- 
portanza non solo della federazione 
tra le associazioni ma l’esigenza di 
una nuova legge elettorale. Ufficial- 
mente per l'’UNCEM è intervenuto il 
vicepresidente Lucio Cangini, il qua- 
le ha sostenuto che « spetta alle as- 
sociazioni delle autonomie elabora- 
re una linea politica comune al fine 
di governare il territorio e la società 


e nei confronti del Governo: è giun- 
to il momento di lavorare nella prati- 
ca collegialità — secondo Cangini — 
in questa direzione è un obiettivo l’u- 
nificazione delle associazioni ed un 
passo intermedio il tavolo offerto dal 
CNEL. A questo fine una ‘‘conven- 
tion'' nazionale potrebbe porre in evi- 
denza le possibilità operative con- 
nesse al comune, cardine dell'auto- 
nomia, tenendo conto del parametro 
del territorio (anche ai fini dell’auto- 
nomia impositiva), delle risorse endo- 
gene e dei progetti (tanto più nei ter- 
ritori di montagna) e l’interdipenden- 
za territoriale in una comune respon- 
sabilità gestionale ». 

Il Congresso, al quale hanno par- 
tecipato un migliaio di amministrato- 
ri, ha votato un ordine del giorno che 
riprende le tematiche affrontate dal 
dibattito e che pubblichiamo. 


Il Documento finale 


L’XI Congresso nazionale della Le- 
ga delle Autonomie Locali, tenutosi 
a Siena il 28, 29 e 30 novembre 1991 


APPROVA 


la relazione del Segretario naziona- 
le Enrico Gualandi e rileva, innanzi- 
tutto, come sia divenuta più difficile, 
se non del tutto problematica, la pos- 
sibilità per i Comuni e per l’intero si- 
stema delle autonomie locali di assu- 
mere pienamente quel ruolo protago- 
nista che ad essi compete per fron- 
teggiare la grave crisi economica, 
politica, istituzionale che ha investi- 
to il nostro Paese; 


CONSIDERA 


come la causa di questa situazione 
vada individuata nella linea di politi- 
ca economica che colpisce bisogni 
diffusi delle comunità locali senza, 
peraltro, riuscire ad arrestare il pro- 
cesso di indebitamento giunto a livelli 
di guardia e come, altresi, la tenden- 
za in atto di correggere le distorsio- 
ni nella spesa pubblica attraverso 
una centralizzazione delle entrate e 
delle uscite non abbia portato ad eli- 
minare inefficienza né sperperi; 


RITIENE ALTRESÌ 


che la trasparenza nella spesa pub- 
blica e nelle procedure sia un mez- 
zo non solo per rinnovare lo Stato, 
ma, anche, per contrastare degene- 
razioni e pratiche clientelari e cor- 
ruttrici; 


RIVENDICA 


alla Lega delle Autonomie Locali un 
ruolo essenziale, sia di carattere 
politico-culturale e di servizio, sia di 
iniziativa per chiamare i Comuni, le 


ALLA VIGILIA DI FIERAGRICOLA SI TERRÀ A VERONA 
LA CONFERENZA NAZIONALE DELL’AGRICOLTURA 


Il Ministro dell'agricoltura Giovanni Goria rilancia, mantenendo fede 
alla promessa fatta nel luglio scorso in occasione della presentazione 
del rapporto sull'agricoltura italiana realizzato da Ismea. La conferenza 
nazionale degli stati generali dell’agricoltura si terrà a Verona dal 6 all'8 
marzo prossimo, alla vigilia quindi della 94 Fieragricola (in programma 
dal 10 al 15 marzo). Le continue sollecitazioni del presidente Ceni han- 
no dunque sortito l’effetto sperato. « E la migliore dimostrazione della 
considerazione in cui è tenuta presso il Governo la Fiera internazionale 
dell'agricoltura e della zootecnia — ha commentato Ceni — ed è un sin- 
tomo concreto della volontà di realizzare a Verona il polo agroalimenta- 
re nazionale. Una scelta di grande prestigio in un momento in cui non 
mancano le difficoltà per l’intero settore primario ». 

Il contesto appare il più adatto per ricercare quelle soluzioni che fin 
qui sono state soltanto abbozzate, ma che invece vanno concordate te- 
nendo conto delle reali esigenze da un lato degli imprenditori agricoli 
e dall'altro del mercato interno e soprattutto internazionale. Esigenze 
quest'ultime correlate al discorso sulla competitività e sulla qualità da 
cui non ci si può esimere se non correndo il rischio di venire estromessi 
dal sistema dei rapporti internazionali. 

E qui interverranno le scelte che dovranno maturare a Verona. La con- 
ferenza nazionale esalta automaticamente il ruolo e la funzione di Fie- 
ragricola, più che mai fulcro dell'agricoltura italiana ed europea, elemento 
di sintesi e di congiunzione fra le economie del Nord, del Sud e dell'Est, 
sempre più vicine quest’ultime al modello occidentale pur fra le innu- 
merevoli difficoltà strutturali interne. Scelte che interessano l’intero set- 
tore e che possono ridar fiato anche al segmento delle macchine e dei 
trattori, dove la discesa delle vendite raggiungerà quest'anno vertici inim- 
maginabili (-30% rispetto al 1990) con conseguenze preoccupanti. 

Verona sarà l'occasione per « effettuare un'attenta valutazione del 
comparto agricolo che si estende a medio e lungo termine — ha detto 
Goria — , per far quadrato, per affrontare in modo attivo la fase di mo- 
dernizzazione concentrando l’attenzione del Paese sui nuovi bisogni e 
sulle nuove prospettive, avendo presente lo scenario internazionale ». 
Siamo di fronte ad un vero e proprio cambio di ciclo che va affrontato 
elaborando una nuova cultura di progetto, in grado di valorizzare gli 
aspetti più significativi della grande tradizione agricola italiana. 

Intanto Fieragricola sta intensificando lo sforzo organizzativo per man- 
tenere il quadro espositivo generale in linea con la sua grande tradizio- 
ne, e questo nonostante talune defezioni direttamente collegate al crack 
Fedit. Ci sono quindi tutte le premesse per un’altra edizione importante 
della più prestigiosa rassegna agricola italiana. 


Province, le Regioni ad intervenire 
attivamente nell’attuale fase della vi- 
ta politica e sociale del Paese; 


PROPONE 


di avviare un processo inteso. a rea- 
lizzare un rapporto di unità delle as- 
sociazioni autonomistiche, partendo 
da un maggiore impegno delle sin- 
gole organizzazioni, fondato sulla 
elaborazione di una politica comune. 
Per favorire il conseguimento di que- 
sto indilazionabile obiettivo il Con- 
gresso dà mandato agli organismi 
eletti dall'XI Congresso di assumere 
ogni utile iniziativa a questo riguar- 
do ed apprezza la proposta del 
CNEL di offrire una sede autorevole 
e permanente di confronto alle Asso- 
ciazioni degli Enti Locali; 
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CONFERISCE E DELEGA 


con il proprio statuto mandato al 
Consiglio nazionale per adeguare 
l'organizzazione della Lega delle Au- 
tonomie Locali ai risultati delle pos- 
sibili intese di carattere federativo e 
per procedere ad una azione di veri- 
fica costante di questo processo, nel- 
la prospettiva di giungere ad elabo- 
rare un progetto comune da sottopor- 
re a tutte le Associazioni entro il 
1992; 


IL CONGRESSO IMPEGNA 


le organizzazioni regionali della « Le- 
ga », molte delle quali hanno già av- 
viato e dato stimolo a questo proces- 
so, perché estendano e rafforzino le 
convergenze fra le Associazioni re- 


gionali delle autonomie; 
SOTTOLINEA 


i contenuti di una politica autonomi- 
stica innovativa su cui fondare le 
concrete iniziative della Lega per i 
prossimi mesi e che rappresentano 
il suo contributo alla costruzione di 
una politica unitaria e riformatrice 
del movimento autonomista: 
— l'autonomia finanziaria dei Co- 
muni, delle Province, delle Regioni; 
— il sostegno alla proposta, attual- 
mente all'esame della Camera, di 
riforma del Bicameralismo e delle 
Regioni e, come diretta conseguen- 
za, ai Referendum richiesti da va- 
rie Regioni per la soppressione dei 
Ministeri : Sanità, Industria, Agricol- 
tura, Turismo; 
— la riforma elettorale per i Comu- 
ni e per le Province, nonché la ri- 
forma elettorale per la Camera ed 
il Senato; 
— la riforma della finanza locale e 
regionale e, complessivamente, del 
prelievo fiscale; 
— la compiuta attuazione della 
Legge n. 241 e della Legge n. 
142/90 — con particolare riguardo 
all’art. 3 — per una moderna ge- 
stione e per la trasparenza ed effi- 
cienza della Pubblica amministra- 
zione; il nuovo stato giuridico degli 
amministratori locali; il superamen- 
to della legislazione speciale che 
espropria poteri agli Enti Locali; la 
riforma del regime dei suoli. 
L'importanza del ruolo degli Enti 
territoriali deve essere riconosciu- 
ta anche nel nuovo quadro istituzio- 
nale dell'Unione politica ed econo- 
mica della Comunità europea. A 
questo proposito 


IL CONGRESSO CHIEDE 


al Governo italiano di sostenere 
questa esigenza, già espressa an- 
che dal Parlamento europeo, al 
prossimo vertice Europeo. 


» Coerentemente con gli obiettivi di 
rinnovamento ed unità che la Lega 
si pone in questo Congresso, è indi- 
spensabile la ricerca e la costruzio- 
ne di una democrazia compiuta nel- 
le Istituzioni anche con la rappresen- 
tanza delle donne e la valorizzazio- 
ne del Joro ruolo, con la creazione di 
forme di coordinamento e informa- 
zione a livello nazionale e regionale, 
la proposizione di azioni positive ri- 
volte a creare condizioni di pari op- 
portunità e con proposte di riforma 
istituzionale che favoriscano la atti- 
vità e la presenza femminile nella vi- 
ta delle comunità amministrate e nel- 
la vita della stessa Lega delle Auto- 
nomie Locali. 


Il Vice Presidente Lucio Cangini ha 
rappresentato l’UNCEM all’11° Con- 
gresso della Lega delle Autonomie 
locali 


IL CONGRESSO IMPEGNA LA 
LEGA DELLE AUTONOMIE LOCALI 


a promuovere e sostenere l'iniziati- 
va delle donne elette sui temi dell’or- 
ganizzazione dei tempi e orari delle 
città, della battaglia contro la violen- 
za ai bambini e alle donne e contro 
la droga; della risposta sociale ai bi- 
sogni a partire dalla prima infanzia e 
dalle persone anziane; della qualità 
dell'ambiente e della vita in genera- 
le quali momenti qualificanti della co- 
struzione di un nuovo rapporto fra 
amministratori e cittadini. 


IL:CONGRESSO IMPEGNA 
LA LEGA 


a proseguire e rafforzare la propria 


ABBONAMENTI 1992 A 


azione per la trasparenza, la corret- 


Ni tezza, la moralità delle amministra- 
"| zioni pubbliche, assumendo anche 


specifiche iniziative tese ad introdur- 
re ed affermare nell'Ordinamento, ol- 


| treché nella vita dei partiti, norme e 


regole di comportamento che impe- 
discano il trasferimento nelle istitu- 
zioni di forme di corruzione e di infil- 
trazione e condizionamento cri- 
minali. 


IL CONGRESSO 
RITIENE NECESSARIA 


una profonda riorganizzazione della 
struttura della Lega, che valorizzi con 
forme più incisive a livello nazionale 


&j e regionale il contributo, oltreché de- 


gli Enti Locali — e in particolare mo- 
do dei propri aderenti — anche del- 
le Associazioni, dei movimenti cultu- 
rali, sindacali e di volontariato, non- 
ché di singole persone utilizzandone 
le competenze, le professionalità, il 
contributo culturale. © 


LA LEGA INOLTRE 
DOVRA VALORIZZARE 


gli strumenti di servizio, di formazio- 
ne, di informazione e di consulenza, 
che rappresentano la traduzione pra- 
tica ed operativa dei propri indirizzi, 
nell'ottica di introdurre negli enti lo- 
cali innovazioni gestionali e tecnolo- 
giche che rendano più efficiente e 
moderna l’amministrazione pubblica. 
Dovrà infine promuovere la formazio- 
ne di personale politico e tecnico mo- 
tivato ed orientato a cogliere l'esigen- 
za di rinnovare la pubblica ammini- 
strazione, rafforzando la responsabi- 
lità, la trasparenza, l’efficienza e la 
produttività dell'azione delle assem- 
blee elettive locali e regionali. 


MONIAGNA 


Molte le Comunità montane sottoscrittrici 


Numerose Comunità montane, accogliendo l'invito dell'’UNCEM, 
hanno rinnovato o sottoscritto abbonamenti aggiuntivi alla nostra 
rivista in favore dei loro amministratori. E un modo valido di mi- 
gliorare l'informazione ed anche di sostenere l’azione dell’Unio- 
ne: ad esse va il ringraziamento dell’UNCEM, con l’auspicio che 
anche le altre, che ancora non lo hanno fatto, vogliano seguirne 


l'esempio. 


Per abbonamenti: 


STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 


Il costo dell'abbonamento 1992 è di lire 35.000 
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ATTUALITA’ 


POLITICA AGRICOLA COMUNITARIA: 
LA POSIZIONE DELL'UNCEM 
SULLA PROPOSTA MACSHARRY 


i rischia ormai uno spopola- 
mento eccessivo delle aree 
agricole e particolarmente 
di quelle collinari e monta- 
ne. Allo spopolamento si accom- 
pagna un tasso di invecchiamento 
della popolazione residua ben mag- 
giore di quelli delle altre zone. In al- 
cune zone è già in atto, edin altre di- 
venta inevitabile, lo spappolamento 
dell’organizzazione sociale, economi- 
ca, istituzionale, dei servizi pubblici 
di ogni genere, dei rapporti economi- 
ci e di reciproca dipendenza a mon- 
te ed a valle delle aziende agricole. 
Lo spopolamento e l'invecchia- 
mento hanno provocato in alcune zo- 
ne montane, unitamente alla politica 
CEE sulle quote latte e sul controllo 
dei prodotti eccedentari, la messa in 
crisi degli impianti di raccolta, di tra- 
sformazione e di prima commercia- 
lizzazione. Ciò ha riflessi ulteriormente 
penalizzanti per le aziende residuali. 
Le politiche CEE a favore della te- 
nuta dell'agricoltura, anche a fini di 
controllo e salvaguardia del suolo e 
dell'ambiente, sono tuttora irrilevanti, 
scoordinate e, soprattutto, non fina- 
lizzate ad obiettivi precisi. Indennità 
compensativa, azioni forestali, set- 
aside, politica ambientale, regola- 
mento 797, non collegati ad obiettivi 
di ampio respiro e soggetti a forme 
scoordinate di attuazione, non rie- 
scono a produrre nella montagna ita- 
liana un’azione positiva adeguata. 
A 20 anni di distanza dalla Legge 
1102, solo ora Governo e Parlamen- 
to paiono interessati in Italia allo stu- 
dio di provvedimenti organici per la 
montagna, legati alla contestuale va- 
lorizzazione delle risorse proprie di 
quell'ambiente e delle popolazioni 
che vi risiedono. | tentativi per l'av- 
vio di una politica europea per la 
montagna sono ancora più arretrati; 
più volte oggetto di studi nel Parla- 
mento, non sono mai approdati al ta- 
volo della Commissione. Per la mon- 
tagna vi sono nei regolamenti della 
CEE solo richiami episodici e del tut- 
to scoordinati. 
Le prime risultanze del regolamen- 


to 2052/88 sono di segno negativo 
per l'amplissimo territorio montano 
italiano non classificato agli effetti 
dell'obiettivo 5b. Il MAF in questi ul- 
timi anni si è addossato gravi respon- 
sabilità per non aver voluto operare 
per l'ampliamento, tuttora possibile, 
delle zone classificate svantaggiate 
con particolare riferimento alle aree 
complessivamente meno ricche del- 
l'Appennino (fuori dell'ambito della 
Legge 64 per il Mezzogiorno) e di 
quelle alpine non coinvolte dal feno- 
meno turistico. 


unire alle azioni previste di penaliz- 
zazione delle produzioni vegetali e 
zootecniche (proprie della montagna 
italiana) un razionale, coordinato e 
cospicuo intervento a garanzia della 
salvaguardia dell'attività primaria in 
montagna, basata su: 


a) redditi familiari adeguati derivanti 
dalla somma dei redditi delle pro- 
duzioni agricole, del bosco, dei 
settori extra agricoli, delle inden- 
nità compensative; 

b) politiche di orientamento e di so- 

stegno per indurre in montagna 

prodotti di alta qualità, da valoriz- 
zare ulteriormente con adeguati 
marchi di origine; 

creazione di servizi di sviluppo 

agricolo (inteso in senso lato) e di 

assistenza tecnica specifici per la 

montagna, organizzati e gestiti a 

livello di zona dai produttori con la 

collaborazione delle comunità lo- 
cali e delle Comunità montane; 

d) promozione di attività di ricerca 
specifica per il settore primario 
montano; 

e) avvio di un programma polienna- 
le per le infrastrutture agricole e 
per il mantenimento dei servizi so- 
ciali, civili e culturali a favore del- 
le popolazioni. 

Per quanto si riferisce alle quote 
latte, le proposte della Commissione 
di ridurle del 4% restituendone l'1% 
a particolari produttori, tra i quali 
quelli delle zone montane, può esse- 
re considerata con favore purché in 
Italia siano con urgenza determina- 
te le condizioni affinché le quote re- 
lative alle zone montane siano defi- 
nite, aumentate con i quantitativi re- 
distribuiti e, infine, gestite da asso- 
ciazioni di produttori istituite in am- 
biti territoriali esclusivamente formati 
da Comuni montani. m 


Pubblichiamo la sintetica nota 
fatta pervenire al Ministro dell’A- 
gricoltura On. Goria, inerente la 
posizione dell’UNCEM in ordine 
alle problematiche connesse al- 
la proposta di nuova Politica agri- 
cola comunitaria, con la richiesta 
di considerare adeguatamente la 
situazione delle aree collinari e 
montane nel Memorandum in 
corso di predisposizione da par- 
te dello stesso Ministro sul docu- 
mento MacSharry. 


(e) 
n 


La trasformazione della PAC deve 


PRIMA RIUNIONE DELLA NUOVA GIUNTA DELL’UNCEM 


Il 17 dicembre ha avuto luogo presso la sede dell’UNCEM in Roma 
la prima seduta della nuova Giunta esecutiva dell’Unione, nominata dal 
Consiglio nazionale il 27 novembre 1991. 

Alla presenza del Presidente nazionale, On. Mario Campagnoli, il quale 
ha preliminarmente rivolto un cordiale saluto ai vecchi ed ai nuovi com- 
ponenti la Giunta, sono stati in particolare esaminati i temi riferiti all’as- 
setto organizzativo interno dell'Unione e ai provvedimenti di finanza pub- 
blica e di finanza locale che assumono specifico rilievo per i Comuni e 
le Comunità montane nella prospettiva dell'esercizio finanziario 1992. 

Altri argomenti previsti all'ordine del giorno sono stati rimandati per 
la discussione ad una successiva seduta della Giunta. 
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ATTUALITA’ 


Attilio Salsotto 


TRASFORMAZIONE AMBIENTALE 
DELLA MONTAGNA ITALIANA 


Da Andriessen a Mac Sharry. Evoluzione economica dell’agricoltura 


a politica agricola comune, 
nata con il trattato di Roma 
del 1957 stipulato fra i primi 
sei paesi firmatari, ha contri- 


buito allo sviluppo dell’agricoltura f 


comunitaria con sostanziali risulta- 
ti. Alcune disomogeneità e contrad- 
dizioni sono state parzialmente cor- 


rette anche perché i paesi aderenti | 


sono aumentati di numero e questa 


partecipazione più completa ha con- 


sentito di definire meglio la politica 
di solidarietà finanziaria tra Regioni 


dotate di particolarità ambientali mol- | 
to diversificate. Grazie alla PAC i | 
consumatori europei hanno ottenu- È 


to prodotti alimentari di qualità a 
prezzi generalmente accettabili. | 
programmi di lavoro e le buone inten- 
zioni dei paesi aderenti ai trattati so- 


no stati però rapidamente superati |: 


dal processo di evoluzione tecnolo- 
gica e da mutamenti di vecchi pro- 
blemi sociali che hanno coinvolto la 
globalità delle tematiche dell'intero 
comparto agricolo e sbaglierebbe chi 
volesse considerarlo un semplice 
settore economico, soggetto alle so- 
le leggi della domanda e dell'offerta. 

Infatti l'aumento delle eccedenze 
dovuto agli squilibri fra il prezzo dei 
prodotti e la capacità di assorbimen- 
to sui mercati è forse oggi l'aspetto 
più appariscente delle nuove con- 
traddizioni, ma non è il solo. Meno 
evidente, ma non meno grave, è sta- 
ta la diminuzione del potere di acqui- 
sto dei singoli agricoltori che si è ve- 
rificata in periodo di riduzione della 
popolazione attiva e l'aumento con- 
siderevole della spesa agricola che 
ha minacciato di mettere in crisi l’in- 
tero bilancio comunitario. 

La riforma della politica agricola 
comunitaria (PAC), preconizzata an- 
cora nel luglio '85 con il Rapporto An- 
driessen e più recentemente con il 
Documento Mac Sharry dell'ottobre 
scorso, tende quindi ad una revisio- 
ne dell'intero meccanismo di funzio- 
namento della PAC nei suoi principi 
fondamentali: unicità del mercato e 
preferenza comunitaria ed il loro 


adattamento alla situazione attuale 
che è completamente diversa da 
quella degli anni 60. 

Ma l'agricoltura europea e soprat- 
tutto quella italiana, non è soltanto 
quella della pianura ricca e fertile, ma 
è anche quella della montagna pove- 
ra e difficile. 

In Italia (indagine Eurostat 1983) le 
aziende agricole site in zone svan- 
taggiate sono quasi il 50% del totale 
ed anche la SAU è posta per oltre il 
50% del territorio in zone svantaggia- 
te. Ed allora inevitabilmente, tra gli 
obiettivi che si propone la riforma del- 
l'agricoltura italiana, un posto non 
secondario dovrà essere riservato al- 
le aziende di montagna. 

Evidentemente la tipologia struttu- 
rale di queste aziende è per la mas- 
sima parte inquadrabile in quella del- 
le cosiddette « aziende marginali » 
per le quali il prezzo di mercato dei 
prodotti copre solo in parte i costi va- 
riabili, ma non i costi fissi. La dimen- 
sione del sostegno per queste azien- 
de potrà essere finalizzata solo per 
favorire una riconversione verso al- 
tri tipi di ordinamenti produttivi con 
particolare attenzione verso progetti 
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ambientali e forestali. 

Per questo tipo di aziende bisogna 
quindi ipotizzare una realistica poli- 
tica globale la quale dovrebbe esse- 
re articolata in due tempi: 

— il primo commisurando il sostegno 
non tanto sulla produttività ad et- 
taro, ma sul rapporto tra l’unità di 
lavoro familiare e la SAU, allo sco- 
po di valutare meglio il fattore la- 
voro e mantenere sulla terra un 
valido numero di persone. 

— il secondo nella individuazione di 
un insieme di misure che siano 
adeguatamente finalizzate ad uno 
sviluppo equilibrato ed armonico 
di vaste aree territoriali quali si ri- 
scontrano soprattutto in 
montagna. 

Mentre la prima fase si può consi- 
derare esclusiva delle regole politi 
che comunitarie, sulle quali ben po- 
co si potrà influire in sede naziona- 
le, (Come testimoniano le adesioni al- 
la proposta del Commissario Mac 
Sharry dei principali paesi), la secon- 
da invece potrà essere opportuna- 
mente guidata, se gli Enti preposti al- 
la applicazione della politica agrico- 
la sul territorio sapranno individuare 


chiari obiettivi da raggiungere con 
programmi a medio ed a lungo ter- 
mine. Dall'inventario forestale nazio- 
nale sappiamo che anche in Italia, 
come del resto in tutti i paesi dell’a- 
rea OCSE, la superficie forestale è 
aumentata nell'ultimo trentennio in 
percentuale anche superiore al 15% 
e le stesse masse legnose sono cre- 
sciute notevolmentre dal dopoguer- 
ra configurando una nuova catego- 
ria dei popolamenti non considerata 
dalla statistica ufficiale, ma acquisi- 
ta dal linguaggio ministeriale di « bo- 
schi invecchiati ». 

Attenzione però che non si tratta 
di foreste vergini, cioè di ecosistemi 
forestali naturali, ma di boschi antro- 
pizzati in cui pesantemente l'inter- 
vento degli uomini ha plasmato in va- 
rio modo l’intero ecosistema, anche 
se non sempre in modo negativo, ma 
sconvolgendo comunque l'assetto 


originario. Quindi i boschi italiani, |È 
che ricoprono il 28,8% del territorio | 


nazionale, ed in percentuale superio- 
re a quella media della CEE, non ri- 
chiedono tanto generici ampliamen- 
ti, quanto piuttosto razionalità di ge- 
stione ed assidue cure colturali, per 


conseguire la migliore armonia fra le | 


componenti vegetali del soprassuo- 
lo, il mondo animale, e l’ambiente 
territoriale nella sua intera globalità. 

Come tradurre in pratica queste fa- 
cili proposizioni? 

Se analizziamo la storia della poli- 
tica forestale italiana dell'ultimo ven- 
tennio, ci rendiamo conto che gli in- 
terventi « per lo sviluppo della mon- 
tagna » codificati dalla legge n. 1102 
del ’71, dovevano essere quelli con- 
siderati dal piano di sviluppo econo- 
mico e sociale della Comunità mon- 


fl tana, Ente amministrato dai Comuni 


interessati alla medesima 
omogenea ». 
A quest'ultimo documento occor- 


«zona 


i re quindi fare riferimento integrando 


le carenze che si sono evidenziate 
nel corso degli anni (che non sono 


M sempre state di natura finanziaria), 


ed evitare di commettere nuovi 


N errori. 


La legge n. 142 del 1990, che pre- 


vede il nuovo ordinamento delle Au- 


tonomie locali, mentre afferma la na- 


$i tura giuridica della Comunità monta- 


na quale Ente locale, conferisce alla 
stessa Comunità autonomia statuta- 
ria e la delega di particolari funzioni. 


i Le leggi regionali, che stabiliscono le 


forme ed i modi della partecipazione 
degli Enti locali alla formazione dei 
piani e programmi regionali e degli 


# altri provvedimenti della regione, 
{ possono prevedere una nuova deli- 


mitazione territoriale della « zona 
omogenea », anche escludendo quei 
territori che possono pregiudicare l’o- 
mogeneità geografica o socioecono- 
mica della Comunità. 

La «nuova » perimetrazione del 
territorio, di competenza della Comu- 
nità montana, deve quindi essere im- 
postata non più su motivazioni di op- 
portunità politica, come è accaduto 
in alcuni casi, ma sempre da sole esi- 
genze di carattere amministrativo, 
geografico e vegetazionale, tenuto 
conto « dell'andamento orografico, 
del clima, della vegetazione, delle 
difficoltà nell'utilizzazione agricola 
del suolo, della fragilità ecologica, 
dei rischi ambientali, della realtà so- 
cioeconomica ». 

Tutte le Comunità montane hanno 
definito il piano di sviluppo socio eco- 
nomico, hanno provveduto alla com- 
pilazione di altri pregevoli studi na- 
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Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di 
« Montagna Oggi » informa- 
zioni e articoli sulla vostra 
attività. 

Le pagine della rivista pos- 
sono consentire un utile 
confronto di esperienze. 


turalistici, di piani di assestamento 
forestali. 

Sarebbe logico ed urgente a que- 
sto punto dare esecutività alle previ- 
sioni degli studi senza ulteriori com- 
plicazioni, utilizzando nel modo più 
completo con progetti esecutivi il ri- 
sultato delle costose ricerche. 

E evidente però che questo lavo- 
ro di alta specializzazione può esse- 
re svolto solo da tecnici qualificati in 
scienze forestali che operino diretta- 
mente negli uffici delle Comunità 
montane, che risiedano sul posto, 
che contribuiscano con il loro patri- 
monio di esperienza e di conoscen- 
za ad arricchire la società della z0- 
na omogenea montana, in tutte le 
sue componenti. 

Si tratta infatti di fornire indicazio- 
ni di carattere tecnico all'autorità po- 
litica decisionale chiamata a sua vol- 
ta ad operare scelte difficili che ri- 
guardano non solo l'individuazione 
della funzione ottimale offerta dal po- 
polamento forestale nella situazione 
reale, ma soprattutto di valutare ra- 
zionalmente le tappe successive del- 
l'evoluzione naturale che va seguita 
ed indirizzata con appropriate meto- 
dologie per cogliere risultati positivi 
anche in tempi lontani. ù 


ATTUALITA’ 


Giorgio Minetti 


GHIACCIAI, FUTURO DELL'UOMO 


Note a margine, del VI Convegno Glaciologico Italiano 


ggigiorno è universalmente 

riconosciuto che la presen- 

za dei ghiacciai è di fonda- 

mentale importanza per la 
vita sul Pianeta. 

Imprigionando circa il 75% del- 
l'acqua dolce che esiste sulla terra, 
le acque di fusione sono una fonte 
preziosa di alimentazione idrica, di ri- 
fornimento per le centrali idroelettri- 
che e gli impianti di irrigazione. 

Mai come oggi questo elemento 
naturale accresce il suo rango vitale 
per l'essere umano quale riserva 
mondiale di cibo, tanto che oggi si 
parla addirittura di imbrigliare gli ice- 
berg e rimorchiarli fino alle zone de- 
sertiche del pianeta, dove potrebbe- 
ro costituire una preziosa riserva di 
acqua dolce. 

Lo studio dello stato di conserva- 
zione dei ghiacciai, della loro vita 
evolutiva e delle risorse idriche è 


compito del Comitato Glaciologico È 


Italiano, che dal 1895 si occupa di 
questa problematica. Un gruppo vo- 


lontario di studiosi, avvalendosi de- $ 


gli scarsi contributi statali e di una 
modestissima sede a Torino, in Via 
Accademia delle Scienze 5, racco- 
glie così annualmente preziosissime 


Nello scorso mese di agosto, i 
maggiori esperti mondiali di gla- 
ciologia e climatologia si sono in- 
contrati a Gressoney per fare il 
punto della situazione dei 
ghiacci. 

Nel futuro dell'uomo c'è anco- 
ra posto per la neve ed il 
ghiaccio? 

Agli esperti la risposta, ma con- 
soliamoci: i tempi geologici sono, 
per nostra fortuna, molto più am- 
pi della vita umana. 


informazioni grafiche e fotografiche |‘ 


dei ghiacciai alpini, dopo minuziose 
ricognizioni effettuate in loco. Con il 


contributo degli enti pubblici locali, si {È 

è ora svolto a Gressoney il VI Con- | 
vegno Glaciologico Italiano, organiz- | 
zato proprio da questo Comitato, in È 


occasione del quale numerosi scien- 
ziati e studiosi hanno esposto le loro 


esperienze e gli studi sviluppati, con- |} 


sentendo di fare il punto della situa- 
zione dopo gli ultimi eventi climatici. 

Numerosi sono stati gli argomenti 
trattati e la loro elencazione sarebbe 


quanto mai pesante per chi non si | 


occupa di questa materia. Si è infat- 
ti parlato di ricerche morfologiche dei 
ghiacciai, della loro evoluzione, del- 
la loro utilizzazione energetica e tu- 
ristica, ma si è parlato anche di al- 
tro, come argomento di grande attua- 


13 


lità proprio quest'estate, dell'Uomo 
del Similaun. Soprattutto si è appro- 
fondita la conoscenza dei nostri 
ghiacciai e dei progetti volti a proteg- 
gere questo inestimabile patrimonio 
idrico. Infine si è parlato dell'influen- 
za dei ghiacciai sull’atmosfera, qua- 
le utile contributo allo studio degli 
aspetti climatici locali. 


Ricerche glaciologiche in ambien- 
te nazionale 


Durante gli ultimi anni si è assisti- 
to ad una progressiva rarefazione de- 
gli studi e delle analisi glaciologiche 


fl in Italia a fronte di un incremento 


massiccio di ricerche sulle calotte ar- 
tiche ed il motivo di questo va ricer- 
cato nell’esigua disponibilità finan- 


i ziaria degli Enti preposti allo studio, 


connessa ad un profondo disinteres- 
se politico per il problema: pochi so- 
no dunque i glaciologi che, a titolo 
gratuito, si possono occupare del 
problema. 

Anche se i ghiacciai si stanno riti- 
rando, riducendo così le fonti ener- 
getiche nazionali, non è detto che si 
debba abbandonare l’azione di con- 
trollo e di regolazione dello sfrutta- 


._j mento delle acque smaltite sia per fi- 


nalità energetiche che per finalità 
idriche. 
Basta infatti ricordare a titolo di 


i esempio che la maggior parte del- 


l'acqua che disseta una grande cit- 
tà come Torino è di origine glaciale 
per comprendere come uno sfrutta- 
mento privo di controllo indiscrimina- 
to potrebbe determinare problemi in- 
calcolabili. A tal fine lodevole è il con- 
tributo dell’ENEL che, attraverso un 


& progetto chiamato MOTOPE, per 
SI mezzo del Centro di Ricerche Termi- 


che e Nucleari, ha avviato una rete 
di monitoraggio alpino. 

Oltre ad un censimento delle Sta- 
zioni termopluviometriche situate 
presso dighe ed impianti elettrici del 
Compartimento di Piemonte, Liguria | 


B e Valle d'Aosta, il progetto ha lo sco- | 
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po di valutarne il grado di attentibili- 
tà, onde poter giungere all'acquisi- 
zione, archiviazione e controllo dei 
dati in tempo quasi reale per una lo- 
ro valida diffusione. 

Il futuro dell’approvvigionamento 
idroelettrico sarà condizionato dalla 
riduzione delle masse dei ghiacciai, 
ma il loro continuo e costante control- 
lo consentirà di intervenire in tempo 
utile con altre fonti energetiche. 


Ricerche glaciologiche in ambien- 
te internazionale 


Il programma Nazionale di Ricer- 
che in Antartide (PNRA) iniziato nel 
1985 sta proseguendo con una spe- 
dizione a ciclo annuale. 

Dopo le ricognizioni, si è passati 
ora a studi glaciologici sistematici 
che prevedono misure di bilancio di 
massa, rilevamenti topografici delle 
fonti, misure della velocità superficia- 
le, scorrevolezza della stratigrafia 
della neve, perforazioni superficiali, 
raccolta di campioni di neve e ghiac- 
cio per analisi chimiche, isotopiche 
e strutturali. Queste analisi, pur sen- 
za dubbio approfondite, non hanno 
però ancora portato a risultati atten- 
dibili in quanto questo tipo di ricerca 
ha carattere pluridisciplinare, facen- 
do convergere gli studi di geografi, 
geochimici e geofisici dell'atmosfera, 
interessati allo studio dei ghiacciai e 
delle testimonianze paleochimiche in 
essi conservate. 

Si prevede pertanto di potenziare 
le metodologie più consone alla ricer- 
ca, che consentiranno, oltre ad uno 
sfruttamento immediato del sottosuo- 
lo antartico, anche una probabile fu- 
tura utilizzazione delle masse di 
ghiaccio affioranti. L'impiego di risor- 
se idriche, trascinando i giganteschi 
icerberg fino alle regioni arabe non 
è più un’utopia, ma potrebbe diven- 
tare una realtà. 


Oscillazioni e variazioni dei ghiac- 
ciai italiani 

L'ultima indagine statistica dei 
ghiacciai italiani conferma il loro con- 


tinuo ed irreversibile arretramento 


nel tempo. 

La fase di deglaciazione si è ac- 
centuata nel corso degli ultimi anni 
e le fonti si assottigliano ed arretra- 
no. Il limite delle nevi si è alzato no- 
tevolmente, spariscono le placche di 
nevato mentre si osservano morene 
di neoformazione a molti metri dai li- 
miti frontali e gli stessi settori termi- 
nali si coprono di abbondante mate- 
riale morenico. 

Le precipitazioni nevose non sono 


oggi più sufficienti nel compensare É 


l’arretrarsi dei ghiacciai, anche per- 


ché le marcate variazioni positive 
delle temperature estive annullano 
l'arricchimento invernale. 

Una conferma di questo fenome- 
no è recentemente venuta dal cedi- 
mento in Piemonte del ghiaccio pen- 
sile del « Coolidge » nel Monviso, che 
nel 1989 ha scaricato la sua colata 
di ghiaccio e roccia nel sottostante 
lago Chiaretto. 

E ormai risaputo dunque che il cli- 
ma influisce sulle variazioni dei 
ghiacciai in alta montagna che, pur 
ricevendo precipitazioni nevose tut- 
to l'anno, risentono notevolmente 
delle temperature estive; questo 
comporta variazioni dinamiche 
(spessore, velocità) e quindi, dopo un 
certo numero di anni, anche variazio- 
ni di lunghezza, che sono le caratte- 
ristiche fondamentali di ogni forma- 
zione glaciale. 

Se dall’esame effettuato dagli stu- 
diosi si riscontrano anomalie tra i vari 
ghiacciai, ciò dipende dalla diversi- 
tà dei gruppi montuosi presi in esa- 
me che, in base alla loro posizione 
geografica, risentono di considerevo- 
li variazioni climatiche. Le conclusio- 
ni del Convegno in proposito sono 
però state chiare: l'apporto delle pre- 
cipitazioni nevose sui massicci alpi- 
ni durante quest’ultimo decennio non 
è stato sufficiente ad incrementare il 
volume dei ghiacciai, ampiamente 
soverchiati dalle temperature estive, 
calde e secche. 


Glaciologia e produzione elettrica 


La gestione delle risorse idriche 
dei bacini nivopluviali assume un’im- 
portanza rilevante in tema di produ- 
zione di energia: un attento calcolo 


dell’equivalente in acqua del manto 
nevoso, in funzione della superficie 
coperta del bacino, è dunque fonda- 
mentale per valutare l'equivalente 
energetico. 

Va anche tenuto presente che nel 
transitorio i bacini glaciali sottesi da 
impianti idroelettrici costituiscono 
un’utile riserva idrica per sopperire 
alla prolungata siccità durante il pe- 
riodo estivo. 

Da tutto questo scaturisce la ne- 
cessità di un'accurata gestione del- 
le informazioni delle aree glacializza- 
te attraverso rilievi aereofotogram- 
metrici o da telerilevamento, del flus- 
so delle radiazioni incidenti e rifles- 
se, della temperatura dell'aria e di 
tutti i dati meteorologici ed idrome- 
teografici locali. 

L’interpolazione superficiale ed il 
ricampionamento di queste misure 
con il passaggio da un tipo di infor- 
mazione all’altro consente di fornire 
previsioni circa la disponibilità ener- 
getica, dando una definizione alla ri- 
sposta che il ghiacciaio fornisce, a 
fronte dei fattori forzanti di tipo cli- 
matico. 

La considerevole riduzione delle 
masse di ghiaccio durante questo se- 
colo, non mancherà comunque di in- 
fluire sull’approvvigionamento futuro 
di energia elettrica. 


Rischi connessi con la dinamica 
glaciale nell'arco alpino italiano 


La pericolosità connessa alla dina- 
mica dei ghiacciai è conosciuta da- 
gli albori dell’alpinismo, ma il più del- 
le volte viene sottovalutata. 


Lo dimostrano i fatti di cronaca 


giornaliera che, sia durante la stagio- | 
ne estiva, sia in quella invernale, se- #8 


gnalano luttuosi incidenti dovuti in 
piccola parte alla fatalità, ma nella 
maggior parte dei casi ad impruden- 


za, impreparazione e scarsa cono- |. 


scenza della natura. 

Come d'inverno vi sono zone po- 
tenzialmente pericolose per valan- 
ghe, così la presenza di aree ricoper- 
te da ghiacciai non sempre fornisce 
garanzia di sicurezza, o per lo meno 
richiede particolari misure per salva- 
guardare la propria e quella altrui. 
Questo lo sanno le guide alpine ed 
anche gli alpinisti che affrontano in 


ogni stagione ascensioni, traversate |- 
ed arrampicate sui ghiacciai della ca- | 


tena alpina. 

Mentre nella storia dell'alpinismo 
la stagione estiva ha sempre regi- 
strato vittime per cadute in crepacci 
a seguito della rottura di tetti nevosi 
o caduta di seracchi, la fine di que- 
sto secolo è segnata piuttosto da in- 
cidenti provocati da distacchi acci- 
dentali di blocchi di ghiaccio che 
scendono a valle sia d'inverno che 
d'estate sui malcapitati turisti o 
sportivi. 

Le ragioni remote di questi feno- 
meni sono da imputare alla partico- 
lare situazione in cui questi fenome- 
ni vengono a trovarsi in seguito alle 
condizioni climatiche ambientali del 
momento. 

E innegabile che repentini muta- 
menti climatici derivanti dall'impatto 
ambientale del progresso umano, 
quale potrebbe essere il tanto depre- 
cato « effetto serra », comportano no- 
tevoli sbalzi termici che si fanno ri- 
sentire sulle masse glaciali. 

Queste, subendo una rottura di 
equilibrio delle forze di coesione in- 
terne, reagiscono talora con effetti 
devastanti e senza alcun preavviso: 
un maggior controllo ed un'osserva- 
zione continua della dinamicità dei 
ghiacciai, sarebbe sufficiente per po- 
ter prevedere il pericolo a cui si va 
incontro. 

La sottovalutazione del rischio, l'e- 
siguo personale volontario disponibi- 
le per questa attività di controllo e so- 
prattutto la mancanza d'’interventi 
economici da parte delle autorità 
competenti, limitano purtroppo nel 
tempo questo lavoro, senza che si 
possano trarre utili provvedimenti per 
evitare l'imponderabile. 


Oggetti casualmente emersi dal 
ghiaccio 


La recente scoperta in Val Sena- 
les di resti umani dell'età del bronzo 


il sole per un lungo periodo, portan- 
do la Terra dall’attuale ciclo caldo al- 
l'età glaciale. Questo effetto è para- 
gonabile a quello dei vulcani terrestri, 
per ora abbastanza tranquilli, ma che 
potrebbero aumentare la propria at- 


tività nel corso degli anni venturi. 


Durante la loro intensa attività i vul- 


i cani emetterebbero infatti nell'atmo- 


sfera polvere finissima che, deposi- 


Sd tandosi lentamente, intercetterebbe 


ha riproposto in maniera clamorosa 
il problema dell'utilizzazione di que- 
sti dati dal punto di vista glaciologico. 

La prima obiezione posta riguarda 
la necessità di favorire l'interdiscipli- 
narietà tra glaciologi ed archeologi al 
fine di valutare la possibilità di altri 
ritrovamenti d'interesse antropologi- 
co, con mezzi però idonei ed ade- 
guati al caso e non invece lasciati al- 
l'empirismo, che può davvero causa- 
re irreversibili conseguenze alternan- 
ti e distruttive del materiale ritrovato. 

Ricostruire le abitudini di vita del 
genere umano 4000 anni fa e stabi- 
lire l'età del ghiaccio è il compito de- 
gli scienziati che ora si muovono in- 
torno a questo reperto; è chiaro co- 
munque che queste ricerche saran- 
no disturbate dal sistema empirico 
impiegato durante il suo ricupero e 
dall'azione distruttiva atmosferica al- 
l'esterno della superficie ghiacciata. 


Quale sarà la prossima gla- 
ciazione? 

Molti e discordi i pareri dei glacio- 
logi presenti al convegno, anche in 
funzione dell’indagine storica della 
vita dei ghiacciai e dei sondaggi che 
vengono praticati nelle masse ghiac- 
ciate specie in Groenlandia ed in An- 
tartide. 

L'eventualità di una nuova seppur 
remota era glaciale emerge dalle in- 
dicazioni fornite da alcuni studiosi in- 
glesi, che vedono statisticamente ab- 
bastanza verosimile l'impatto di una 
gigantesca meteorite con la superfi- 
cie terrestre. 

La grande quantità di polveri e de- 
triti che ne deriverebbe oscurerebbe 


15 


j e rifletterebbe verso lo spazio la lu- 


ce solare con conseguente raffred- 
damento del terreno. 

L'andamento climatologico è sta- 
to uno dei fattori passati che ha mag- 
giormente influito sullo sviluppo gla- 
ciologico con netti e drastici abbas- 
samenti delle temperature, mentre 
minore è stata l’incidenza delle pre- 
cipitazioni, i cui effetti sono stati mol- 
to ridotti. L'attuale fluttuazione di ne- 
vicate abbondanti e temperature ri- 
gide durante la stagione invernale 
comunque non esclude una possibi- 
le futura glaciazione, ma anzi la fa in- 
travvedere in evoluzione. 

A conferma di questa ipotesi vi è 
la teoria del geofisico iugoslavo Mi- 
lankovitchi, che mette in causa una 
modifica periodica dell'orbita terre- 
stre che, nell'attrazione combinata di 
Sole, Luna e pianeti, non fa giunge- 
re alla terra la stessa quantità di lu- 
ce del Sole. Si determina così una 
variazione negativa della radiazione 
solare con il possibile innesco di una 
nuova era glaciale, confermata oggi 
nei fatti dalla diminuzione dell'inso- 
lazione nell'emisfero Nord, dai Tro- 
pici al Polo, specie durante gli ultimi 
10.000 anni. 

C'è da sperare che, come è acca- 
duto in passato, gli studiosi possano 
sbagliarsi. Sta di fatto che la civiltà 
moderna ha introdotto notevoli fattori 
di disturbo all'equilibrio del sistema 
climatico, che sono d’ostacolo per gli 
scienziati nelle loro ricerche previsio- 
nistiche per il futuro. 

Le attività umane hanno notevol- 
mente modificato la terra rispetto al- 
la situazione durante l’ultima era gla- 
ciale. L'aumento della concentrazio- 
ne di biossido di carbonio con « l'ef- 
fetto serra » potrebbe, insieme all’in- 
cremento delle temperature, neutra- 
lizzare ogni possibile raffreddamen- 
to del clima. 

Sappia comunque l'Uomo, attra- 
verso una continua conoscenza e 
controllo dei bacini idrici glaciali, con- 
servare e far durare a lungo un pa- 
trimonio così naturale e difficilmen- 
te sostituibile, che costituisce forse 
una delle ultime risorse integre del 
nostro pianeta. n 

(da « NEVE International » 4/91) 
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ATTUALITA’ 


PEREQUAZIONE DELLE RISORSE 


DELL 


COLLETTIVITA’ LOCALI 


Una “Raccomandazione” del Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa 


| Comitato dei Ministri, in ba- 

se all'art. 15.b dello Statuto 

del Consiglio d'Europa, 

considerando che lo scopo 
del Consiglio d'Europa è di realiz- 
zare una più stretta unione tra i 
membri per salvaguardare e promuo- 
vere idee e principi, loro patrimonio 
comune, e di favorire il loro progres- 
so economico e sociale, e che tale 
scopo può essere perseguito tra l'al- 
tro con l'adozione di una comune 
azione nei settori economico, socia- 
le, giuridico e amministrativo; 

tenendo conto della Risoluzione n. 
2 adottata dall'8® Conferenza dei Mi- 

nistri europei responsabili delle Col- 
lettività locali, sui modi per ridurre gli 
squilibri regionali e locali con la pro- 
mozione di una perequazione mi- 
gliore; 

considerando che una adeguata 
perequazione delle capacità finan- 
ziarie delle collettività locali è una 
delle principali condizioni per realiz- 
zare una ripartizione più equilibrata 
e una migliore qualità dei servizi pub- 
blici locali, 

raccomanda ai governi degli Sta- 
ti membri: 

1. di creare sistemi finanziari ca- 
paci di uguagliare la pressione delle 
tasse locali per permettere alle col- 
lettività, se lo auspicano, di assicu- 
rare un livello quasi uguale di servi- 
zi, applicando tassi simili di imposta 
locale; 

2. di fare in modo che una tale pe- 
requazione di capacità finanziarie 
non comprometta l'autonomia loca- 
le inducendo praticamente le collet- 
tività a fornire lo stesso livello di ser- 
vizi o ad applicare gli stessi tassi di 
imposta; 

3. di creare modi di perequazione 
che coprano la maggior parte delle 
attività delle collettività locali e, quan- 
do esiste più di una amministrazio- 
ne locale, di valutare la possibilità di 
applicare obiettivi di perequazione a 
tutti i servizi locali e tassi di imposta 
in un dato territorio; 


agli Stati membri 


Pubblichiamo integralmente il 
testo della ‘Raccomandazione’ 
n. A (91) 4 adottata nel 1991 dal 
Comitato dei Ministri del Consi- 


glio d'Europa e trasmessa a tutti 
gli Stati membri per un’azione co- 
mune nel settore delle risorse a 
disposizione degli Enti locali. 


4. di tener conto dove possibile, 
nella valutazione dei bisogni di spe- 
sa delle collettività locali, delle carat- 
teristiche demografiche, geografi 
che, sociali ed economiche che com- 
portano disparità nei costi; 

5. di evitare tuttavia che il calcolo 
dei bisogni di spese differenti tenga 
conto delle differenze di efficacia; 

6. di basare i sistemi di valutazio- 
ne dei bisogni su criteri obbiettivi che 
le collettività locali non controllano di- 
rettamente; 

7. di non dimenticare che in nome 
della trasparenza del processo di pe- 
requazione si deve fare un confron- 
to tra i pesi dati agli indicatori indivi- 
duali dei bisogni e i dati obbiettivi dei 
costi unitari; 

8. se la valutazione dei bisogni 
comporta tuttavia giudizi di valore cir- 
ca il peso da dare ai vari indicatori 
dei bisogni, di identificare e di verifi- 
care questi giudizi con la collabora- 
zione dei rappresentanti delle collet- 
tività locali interessate o delle loro as- 
sociazioni; 

9. di fare in modo, tenendo conto 
delle condizioni predette, di attener- 
si a modelli di valutazione dei biso- 
gni nel modo più semplice possibile, 
per favorire ia comprensione e la re- 
sponsabilità; 

10. di fare in modo che le valuta- 
zioni dei bisogni siano stabili, cioè li- 
mitando la variazione dei dati utiliz- 
zati in uno stesso anno e evitando di 
cambiare il metodo di valutazione da 
un anno all’altro, affinché i cambia- 
menti dei bisogni individuati rifletta- 
no i reali cambiamenti nella situazio- 
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ne delle collettività locali; 

11. di non dimenticare che la pe- 
requazione tramite sovvenzione cor- 
re un minor rischio di risentimento 
delle collettività locali ma, nel caso 
in cui la capacità fiscale locale varia 
in un modo tale da rendere una pe- 
requazione completa delle risorse 
troppo costosa per ricorrervi con sov- 
venzioni dello Stato, di ricorrere ad 
un sistema di ripartizione secondo il 
quale una parte dei redditi fiscali del- 
le collettività ricche sarebbe trasfe- 
rito a quelle meno ricche; 

12. se esiste più di una imposta lo- 
cale, di riconoscere la necessità di 
una perequazione per ogni imposta, 
a meno che non sia prevalente una 
imposta particolare e che la colletti- 
vità locale sia poco estesa per deci- 
dere la ponderazione delle varie 
imposte; 

13. di riconoscere da un lato l’im- 
perfezione, come strumento di pere- 
quazione, delle sovvenzioni specifi- 
che rappresentanti una percentuale 
fissa del costo di un servizio e, dal- 
l'altro, la minaccia alla libertà di scel- 
ta delle politiche locali rappresenta- 
ta dalle sovvenzioni specifiche il cui 
ammontare varia secondo i bisogni 
di spesa di ogni collettività (salvo nel 
caso in cui le collettività locali devo- 
no assolvere compiti delegati dal go- 
verno centrale e non possono esse- 
re finanziate con una sovvenzione 
globale); 

14. di conseguenza, senza trascura- 
re il contributo di sovvenzioni speci- 
fiche, di dare la preferenza per lo più 
a sovvenzioni generali, tenuto conto 
del loro contributo più globale alla 
perequazione e della maggiore fles- 
sibilità possibile; 
15. in generale, di organizzare la pe- 
requazione, ove possibile, in modo 
da non creare solleciti involontari ad 
alcuni tipi di azione o andare incon- 
tro ad obiettivi di responsabilità loca- 
le e di efficacia nella prestazione dei 
servizi. 

n 


ATTUALITA’ 


RICERCA E SVILUPPO 
TECNOLOGICO 


Un programma specifico nel settore dell’Agricoltura e dell’Agroindustria. 


ell'ambito del terzo pro- 

gramma-quadro per le azio- 

ni comunitarie nel settore 

della ricerca e dello svilup- 
po tecnologico, è stato varato, per 
il periodo 9/9/91-31/12/94, il pro- 
gramma specifico relativo al settore 
dell'agricoltura e dell'agroindustria 
compresa la pesca. L'importo stima- 
to necessario per l'attuazione del 
programma ammonta a 329,67 milio- 
ni di ECU, comprese le spese ammi- 
nistrative e per il personale pari a 20 
milioni di ECU. Il 10% degli stanzia- 
menti sarà destinato alla ricerca fon- 
damentale, mentre una percentuale 
variabile tra il 2% e il 5% finanzierà 
la formazione dei ricercatori. Come 
sempre è previsto un importo ag- 
giuntivo, nel caso di specie di 3,33 
milioni di ECU, che rappresenta il 
contributo del programma all’azione 
centralizzata di diffusione e di valo- 
rizzazione dei risultati. 

Le modalità di attuazione com- 
prendono, oltre a progetti di ricerca 
a compartecipazione finanziaria, mi- 
sure di accompagnamento ed azio- 
ni concertate di coordinamento, an- 
che progetti dimostrativi con parteci- 
pazione finanziaria della Comunità 
non superiore al 30%. 

I lavori nell'ambito del programma 
si concentreranno su progetti pre- 
competitivi miranti ad applicazioni 
economicamente realizzabili ed effi- 
caci. In coordinamento con le attivi- 
tà svolte nell'ambito del programma 
specifico « Ambiente », verrà costan- 
temente tenuto presente il profilo am- 
bientale e socioeconomico. A tal fi- 
ne si cercherà di associare rami di- 
versi del settore agricolo o agroindu- 
striale in progetti di ricerca, coordi- 
nati in senso sia verticale sia orizzon- 
tale, che coinvolgano più di una di- 
sciplina scientifica e/o abbiano lega- 
mi con la catena di produzione. 

| progetti dimostrativi — cui do- 
vranno partecipare sia i produttori 
che gli utenti — punteranno a dimo- 
strare, su scala pressoché reale, la 


Il testo e il bando di gara 


validità tecnica ed economica di nuo- 
vi prodotti o tecnologie la cui attua- 
bilità sia stata già sperimentata su 
piccola scala. 

Il programma di lavoro compren- 
de i seguenti settori: 


Settore 1 - Produzione primaria in 
agricoltura, orticoltura, silvicoltu- 
ra, pesca e acquicoltura (100 milio- 
ni di ECU) 

| lavori di questo settore, per quanto 
riguarda l'agricoltura e la pesca, mi- 
rano a favorire l'adattamento della 
produzione primaria alle esigenze 
del mercato dei consumatori, tenen- 
do naturalmente conto delle politiche 
comunitarie nella prospettiva del 
mercato interno. 

In generale, la ricerca contribuirà 
all'efficacia e alla competitività nei 
vari campi, nonché alla riduzione de- 
gli squilibri e alla diversificazione del- 
la produzione verso prodotti tradizio- 
nali e non, per usi alimentari o non 
alimentari. 

Determinate azioni serviranno a 
migliorare le condizioni socioecono- 
miche di regioni in ritardo di svilup- 
po ed alla lotta contro gli aspetti fisi- 
ci e socioeconomici della desertifica- 
zione e della deforestazione. 


Settore 2 - Input per agricoltura, 
orticoltura, silvicoltura, pesca e 
acquicoltura (65 milioni di ECU) 

I lavori in tale settore contribuiran- 
no alla competitività e alla vitalità del- 
le imprese, mirando nel contempo a 
garantire un miglior dosaggio di in- 
put e la riduzione dei costi di produ- 
zione, con particolare attenzione per 
le esigenze delle zone rurali e costie- 
re svantaggiate e marginali. Si favo- 
riranno inoltre la protezione dell'am- 
biente e lo sfruttamento durevole del- 
le risorse biologiche. 


Settore 3 - Trattamento di materie 
prime biologiche provenienti da 
agricoltura, orticoltura, silvicoltu- 
ra, pesca e acquicoltura (100 milio- 
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ni di ECU) 

L'obiettivo perseguito in tale am- 
bito è quello di fornire, mediante 
azioni precompetitive di ricerca e svi- 
luppo, la base di trattamento per ot- 
tenere prodotti nuovi e competitivi 
nel settore alimentare, non alimenta- 
re ed energetico, attraverso lo svilup- 
po di nuove applicazioni più efficienti 
e non nocive per l’ambiente e la sa- 
lute pubblica. 


Settore 4 - Utilizzazione finale e 
prodotti finiti (64,67 milioni di ECU) 

Le attività svolte in questo settore 
mireranno a far conoscere meglio le 
caratteristiche dei prodotti finiti, ali- 
mentari e non, basati su materiali 
biologici. Saranno tenute in debito 
conto le esigenze di utenti e consu- 
matori, mentre per le esigenze del- 
l'industria occorrerà prima identifica- 
re talune priorità. 

Con riferimento al programma in 
oggetto, la Commissione ha già prov- 
veduto a diramare il primo invito a 
presentare proposte limitatamente ai 
seguenti settori e argomenti di 
ricerca: 


Settore 1 

a) Metodi di produzione in agricoltu- 

ra ed orticoltura: 

— riconversione, diversificazione, 
estensificazione; 

— interazioni tra agricoltura/orticoltu- 
ra e ambiente; 

— qualità dei prodotti. 

b) Silvicoltura: 

— pianificazione e gestione; 

— nuovi sistemi di silvicoltura; 

— interazioni tra silvicoltura e am- 
biente. 

c) Pesca e acquacoltura: 

— Miglioramento dei metodi di valu- 
tazione; 

— elaborazione di modelli; 


1 — sviluppo della pesca; 


— basi scientifiche per gli atti norma- 
tivi e la loro applicazione. 

d) Sviluppo delle zone rurali e co- 

Stiere: 


De 


ì:. 


"he 


— descrizione e classificazione; 
— analisi e previsioni. 


Settore 2 

a) Input per produzioni vegetali: 

— nutrizione e irrigazione delle 
colture; 

— lotta contro i parassiti, le malattie, 
le erbe infestanti e controllo degli 
stress abiotici; 

— genetica e miglioramento ve- 
getale. 

b) Input per la silvicoltura 

c) Input per la zootecnia: 

— miglioramento degli alimenti e del- 
la nutrizione animale; 

— salute e benessere degli animali; 

— genetica e selezione. 

d) Attrezzature e sistemi di controllo: 

— stato sanitario degli stock; 

— nuove specie; 

— interazioni fra acquacoltura e am- 
biente; 

— riproduzione e allevamento degli 
avannotti; 

— miglioramento e conservazione 
delle basi genetiche in acqua- 
coltura. 

e) Metodi e attrezzature per la pesca: 

— rendimento di attrezzature di 
pesca; 

— progettazione di attrezzature di 
pesca. 


Settore 3 

a) Trattamento dei prodotti ali- 

mentari: 

— sanità degli alimenti; 

— qualità; 

— salubrità nutrizionale dei 
dotti alimentari; 

— impatto ambientale dei processi 
di lavorazione; 

— confezionamento, distribuzione 
e conservazione. 

b) Trattamento dei prodotti non- 

alimentari: 

— omogeneità e sicurezza di ap- 
provvigionamento; 

— trattamenti primari (separazio- 
ne, estrazione, trasformazioni 
meccaniche); 

— trasformazione e conversione; 

— processi biologici; 

— processi misti (combinazioni di 
diverse tecnologie di lavo- 
razione); 

— bioenergia. 


pro- 


Settore 4 

a) Qualità degli alimenti e esigenze 

del consumatore: 

— sicurezza del consumatore; 

— interazioni tra dieta e salute; 

— gradimento degli alimenti; 

— alimenti speciali o funzionali; 

— studio delle caratteristiche degli 
alimenti; 

— ricerca prenormativa. 


b) Settore non-alimentare: 

— analisi delle esigenze del 
mercato; 

— bioenergia; 

— ricerca prenormativa. 


Settore 5 

Le proposte concernenti progetti 
dimostrativi dovranno riguardare solo 
l'ambito non alimentare. 

Tutti gli enti giuridici interessati 
(imprese, istituti di ricerca, universi- 
tà) con sede nella Comunità — e, a 
certe condizioni, anche in altri paesi 
— sono invitati a far pervenire le lo- 
ro proposte alla Commissione entro 
il 31 gennaio 1992, tenendo presen- 
te che ciascun progetto dovrà coin- 
volgere almeno due contraenti indi- 
pendenti con sede in Stati membri 
diversi. 

Qualunque informazione attinente 
al bando, compresa una descrizione 
più dettagliata dei temi di ricerca, è 
disponibile presso la Commissione. 


Tutta la corrispondenza va inoltrata 
al seguente indirizzo: 
Commissione delle Comunità euro- 
pee, - Ref. primo invito a presentare 
proposte, programma agricoltura e 
agroindustria, compresa la pesca, 
Rue Montoyer 75, B-1049 Bruxelles, 
Telex COMEU B 21877 

Telefax (322) 2364322 


Per informazioni telefoniche: 

— Direzione generale degli affari 
scientifici, ricerca e sviluppo, di- 
visione ricerca agro-industriale, 
DG XII-F/3, Tel. (32 2) 236 31 64. 

— Direzione generale dell’agricoltu- 
ra, divisione coordinamento della 
ricerca in agricoltura, DG VI-F.1I/8, 
Tel. (32 2) 235 86 12. 

— Direzione generale della pesca, 
divisione della ricerca ed analisi 
scientifica, DG XIV-C72, Tel. (32 2) 
235 51 37. 

n 

(da Mondimpresa n. 19/91) 


A PARMA DAL 9 AL 12 APRILE 1992 ‘QUOTA 600?’’: 
Appuntamento Europeo per trekking, 
escursionismo rurale, enograstronomia tipica 


Al varo l'edizione 1992 di « Quota 600 », che fin d'ora si presenta ricca di novità 
e come una tra le più importanti occasioni europee per il turismo all'aria aperta, 
la cucina tradizionale e le produzioni agricole tipiche di fattoria. 

Parma costituisce una sede ed una collocazione che migliore, questi settori 
espositivi, non avrebbero potuto trovare: a Parma è la sede nazionale del Cen- 
tro Documentazione Trekking e vi è nata, e tuttora vi ha sede, « La rivista del 
Trekking ». A Parma è nata la L/PU, una tra le più prestigiose associazioni am- 
bientaliste italiane, ed ancora, questa città rappresenta la capitale indiscussa 
dell'industria alimentare ed è centro di molte produzioni pregiate che l'hanno 
resa famosa in tutto il mondo. ì 

La rassegna, facendo tesoro dell'esperienza delle precedenti edizioni, pro- 
pone aree dedicate al trekking e all'escUrsionismo rurale con la partecipazione 
di associazioni, cooperative, tour operators, ma anche dell'industria delle attrez- 
zature. 

Importante è il contributo delle istituzioni: Regioni, Province e Comunità mon- 
tane presenteranno progetti e realizzazioni di nuovi percorsi; il Corpo Forestale 
dello Stato alcuni esempi di restauro ambientale; i vecchi e nuovi Enti Parco 
le loro strategie e realizzazioni, tese da un lato a tutelare e dall'altro a valorizza- 
re, anche economicamente, i territori interessati. Gli enti del turismo (APT, Con- 
sorzi, COOP, Tour operators, Agenzie) le nuove proposte. 

L'agriturismo e il turismo rurale troveranno a « Quota 600 » il punto d’incon- 
tro nazionale da molte parti auspicato ed atteso: non solo le aziende, gli opera- 
tori, ma anche le associazioni che non saranno più solo italiane; hanno infatti 
anticipato la loro presenza enti agrituristici di Germania, Spagna, Austria, Ce- 
coslovacchia, Polonia. Particolare risalto assumerà la presenza di molte fatto- 
rie, consorzi, aziende artigiane, società di commercializzazione che presente- 
ranno le produzioni e le preparazioni tipiche dell’agricoltura italiana, non solo 
vini, ma anche olio extravergine di oliva, conserve vegetali, distillati, miele e de- 
rivati. 

Buono spazio anche per la ristorazione ed in particolare la « piccola ristora- 
zione » cui queste produzioni di altissima qualità sono in prevalenza destinate. 
A questo scopo funzionerà un « banco d'assaggio » al quale si alterneranno tec- 
nici e testimonial altamente qualificati nel proporre nuove salse, nuovi gusti, nuove 
sensazioni. x à 0% 

L'editoria specializzata, sia periodica che libraria, avrà a disposiziorie uno spe- 
cifico settore. Non solo editori di magazine, video, potranno mostrarsi ad un pub- 
blico sempre più affamato di informazione mirata e qualificata ed anche trovare 
idonea sede di trattativa per nuove collaborazioni e trovare sinergie editoriali, 
ma presenteranno le loro novità. Tra quelle già annunciate, la nuova carto-guida 
al trekking dei Monti Martani a cura della Regione Umbria e il nuovo bimestrale 
tascabile del Gruppo Olimpia-Vallecchi di Firenze dedicato al turismo all'aria 
aperta e all’escursionismo. 
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LEGISLAZIONE 


AGRICOLTURA DI MONTAGNA: 
UNA LEGGE IN LOMBARDIA 


La Regione Lombardia rivede la normativa in materia. Un impegno di spesa 
di 13 miliardi per il biennio 1991-92 


e è evidente che il settore 
agricolo da solo non può ri- 
solvere i problemi dei terri- 
tori montani, è altrettanto 
vero che senza agricoltori l’'am- 
biente di montagna (e consequen- 


temente l'ambiente di pianura) non | 


può essere salvaguardato. 

Muovendo da tale considerazione 
è stato presentato un provvedimen- 
to che costituisce la prima normati- 
va regionale organica per l’interven- 
to straordinario in agricoltura nelle 
zone montane, dando così pronta at- 
tuazione alle indicazioni in materia 
del nuovo piano agricolo regionale. 

L'impostazione tiene conto dei ri- 
sultati di una serie di ricerche e di in- 
dagini attuate dalla regione e volte ad 
individuare gli approcci più corretti 
per assicurare un aiuto concreto al- 
la montagna ed in particolare alla 
zootecnia di montagna. 

La legge — che sostituisce, in 
quanto l’assorbe, la normativa reca- 
ta dalla legge regionale 56/88, rela- 
tiva alla manutenzione del territorio 
montano — oltre ad una serie di in- 
terventi di carattere strutturale, intro- 
duce il « contratto di protezione », da 
stipularsi tra le Comunità montane e 
gli agricoltori per remunerare la fun- 


Riceviamo e pubblichiamo con 
piacere la sintetica nota inviata 
dall’Assessore all'Agricoltura e 
Foreste della Regione Lombar- 
dia, Vittorio Caldiroli, ad illustra- 
zione e commento della legge re- 
gionale n. 30 del 30/11/91, ripro- 
dotta integralmente di seguito, re- 
lativa alla nuova disciplina degli 
interventi in favore dell'economia 
di montagna. 


zione sociale svolta da questi ultimi 
a favore dell'ambiente e del territo- 
rio di montagna. 

Viene altresì prevista l’individua- 
zione, al fine di un maggior sostegno, 
delle parti più svantaggiate tra le zo- 
ne montane e cioè di quelle che sen- 
za un effettivo sostegno pubblico, sa- 
rebbero destinate allo spopolamento. 

La spesa autorizzata complessiva 
è di 13 miliardi, di cui 6 miliardi per 
il solo 1991. 


Vittorio Caldiroli 
Assessore 
Agricoltura, Foreste, Caccia e Pesca 
Regione Lombardia 


Legge Regionale n. 30 del 30.11.1991 
(B.U.R. n. 49 - 1° suppl. ord. 5/12/1991) 
Interventi finalizzati all’agricoltura in montagna 


Articolo 1 (Finalità) 


1. In considerazione dell'importan- 
za della produzione agricola in mon- 
tagna, per la difesa del territorio, e 
la tutela, la valorizzazione e la gestio- 
ne delle risorse naturali e del paesag- 
gio, per le attività turistiche ed arti- 
giane e per il mantenimento del qua- 
dro di vita sociale nei territori delle 
Comunità montane, la regione Lom- 
bardia, secondo quanto previsto dal- 
la presente legge, promuove il poten- 


ziamento dell'agricoltura di monta- 
gna attraverso: 


— la razionalizzazione del processo 
produttivo; 

— lo sviluppo di una politica per la 
qualità; 

— la gestione e la valorizzazione del- 
l'ambiente e del territorio. 


2. La Regione riconosce e remu- 
nera i servizi di interesse sociale pre- 
stati dagli agricoltori. 


IE) 


Articolo 2 (Razionalizzazione del pro- 
cesso produttivo) 


1. AI fine della razionalizzazione 
del processo produttivo, la Regione 
promuove e finanzia interventi per: 
a) l’attività di sviluppo della zootec- 

nia montana; 

b) l'uso delle tecnologie più appro- 
priate per l'essiccazione e la con- 
servazione dei foraggi; 

c) l'acquisto e l'impegno di piccole 
attrezzature per la ristrutturazione 
e la modernizzazione di stalle e 
pascoli; la refrigerazione, il tra- 
sporto e la raccolta di latte; l'ac- 
quisto di piccoli impianti pluvirri- 
gui; per la ristrutturazione di fab- 
bricati rurali ad uso abitativo; l’ac- 
quisto di mezzi di comunicazione 
radio e telefonici negli alpeggi. 
2. La Regione promuove e finan- 

zia in particolare attività tese a soste- 
nere l'allevamento di animali attra- 
verso la fecondazione artificiale, in- 
terventi sanitari, premi per la pratica 
dell'alpeggio, premi e contributi per 
l'acquisto e la nascita di animali non- 
ché per il sostegno della rimonta de- 
gli allevamenti bovini da latte nonché 
contributi per il sostegno della raccol- 
ta e commercializzazione in forma 
associata di capi bovini delle diver- 
se categorie. 


Articolo 3 (Sviluppo della qualità) 


1. A favore dello sviluppo della 
qualità sono previsti interventi per: 
a) l'introduzione di colture arbustive 

e arboree e varietà di particolare 

pregio; 

b) il sostegno ai piccoli impianti di 
trasformazione locali, ai fini dell'u- 
tilizzo di tecniche che consentano 
di controllare ed assicurare co- 
stantemente la sanità e le carat- 
teristiche organolettiche dei 
prodotti; 

c) lo sviluppo delle denominazioni di 
origine e della commercializzazio- 
ne collettiva delle produzioni 
locali. 


Articolo 4 (Valorizzazione dell’am- 
biente rurale) 


1. A favore della valorizzazione 
dell'ambiente rurale sono previsti in- 
terventi per: 

a) migliorare le condizioni igienico- 
sanitarie degli allevamenti; 

b) la manutenzione di infrastrutture 
o manufatti di interesse pubblico 
da parte degli agricoltori locali; 

c) le manutenzioni di piccola entità 
delle aree boscate e di piccole 
opere di sistemazioni idraulico- 
forestali; 

d) la realizzazione di impianti ener- 
getici funzionanti con energie rin- 
novabili. 


Articolo 5 (Servizi di interesse socia- 
le prestati dagli agricoltori) 


1. L'indennità compensativa di cui 
al Regolamento CEE del Consiglio n. 
797 del 12 marzo 1985, relativo al mi- 
glioramento dell'efficienza delle 
strutture agrarie e successive modi- 
ficazioni è determinata in modo da ri- 
servare una maggiorazione dell’in- 
dennità per le zone con maggiori 
svantaggi naturali delimitati ai sensi 
del successivo terzo comma. 

2. Nelle zone di cui al successivo 


UNCEM 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


SARDEGNA 


comma possono essere concessi ai 
sensi del precedente art. 1, secondo 
comma, contributi finanziari per la 
stipulazione di contratti di protezio- 
ne territoriale e ambientale stipulati 
secondo i criteri stabiliti dalla Giun- 
ta regionale. 

3. Le Comunità montane, sulla 
base di criteri stabiliti dalla Giunta re- 
gionale, individuano nell’ambito dei 
rispettivi territori delle zone omoge- 
nee a cui riservare gli interventi più 
favorevoli e i contratti di protezione 
di cui ai precedenti commi. 

4. | criteri devono tener conto in 
particolare del grado di accessibilità, 
della presenza o meno di infrastrut- 
ture turistiche, dell’altimetria, dell’as- 
setto idrogeologico. 

5. | contratti devono essere co- 
munque riservati agli allevatori. 


Articolo 6 (Competenze e procedure) 


1. L'esercizio delle funzioni am- 
ministrative di cui alla presente 
legge è delegato alle Comunità 
montane. 

2. La Giunta regionale, sentita la 
Commissione consiliare, determina 
i parametri di riparto; successiva- 
mente riparte i finanziamenti iscritti 


a bilancio tra le Comunità montane. 

3. Ciascuna Comunità montana 
adotta, in relazione al precedente 
comma ed in conformità alle prescri- 
zioni emanate dalla Giunta regiona- 
le, un piano di interventi per le finali- 
tà di cui alla presente legge: il piano 
determina le specifiche decisioni e 
forme di incentivi e dovrà tener con- 
to degli interventi delegati alle Am- 
ministrazioni provinciali ai sensi del- 
le leggi regionali vigenti. 

4. Il piano adottato è trasmesso al- 
la Giunta regionale che, verificatane 
la conformità alle previsioni della pre- 
sente legge, provvede all’erogazio- 
ne del finanziamento previsto. 

5. Le Comunità montane, per l’e- 
sercizio delle funzioni delegate, si av- 
valgono dei servizi provinciali per l'a- 
gricoltura, le foreste e l'alimentazio- 
ne competenti per il territorio. 

6. Ai fini di cui al precedente com- 
ma la Giunta regionale istituisce uni- 
tà funzionali dei servizi provinciali 
presso ciascuna Comunità montana. 

7. Con delibera del Consiglio re- 
gionale, sono stabiliti i criteri da 0s- 
servarsi da parte degli Enti delegati 
nell'esercizio della delega. 

8. E ammesso ricorso al Presiden- 
te della giunta regionale o all’asses- 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedi anche 15-17; sabato chiuso 
Telefax 06/44.41.621 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 

11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 

38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 

36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 
bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 

40124 BOLOGNA - presso [.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 
- tel. 0732/627.711 

06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-29 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 

84019 VIETRI (SA) - c/o Palazzo Uffici Provincia - Via G. Pellegrino - tel. 089/876.354 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - Piazza XIII Agosto, 10 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/747,591 

90141 PALERMO - c/o Domenico Rizzo - Lega Sicil. Aut. Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 
- tel. 091/334.896 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


sore delegato, avverso i provvedi- 
menti emanati nell'esercizio delle 
funzioni delegate ai sensi della pre- 
sente legge. 


Articolo 7 (Abrogazione) 


1. La l.r. 10 dicembre 1988, n. 56 
« Interventi regionali per la manuten- 
zione del territorio montano nell’am- 
bito dell'attività agro-silvo-pastorale » 
è abrogata. 

2. La predetta l.r. 56/88 continua 
ad applicarsi fino ad esaurimento 
delle somme già stanziate ai sensi di 
legge. 


Articolo 8 (Norma finanziaria) 


1. Per le finalità della presente leg- 
ge è autorizzata per gli esercizi finan- 
ziari 1991 e 1992 la spesa comples- 
siva di L. 13.000 milioni di cui L. 


6.000 milioni nel 1991 così ri- 
partita: 
a) L. 6.000,000.000 di cui 


L. 4.500.000.000 per il 1991 per 
gli interventi finalizzati alla razio- 
nalizzazione del processo produt- 
tivo di cui al precedente art. 2, pri- 
mo comma, lett. a), b), c) e d); 

b) L. 3.000.000.000 di cui 
L. 1.500.000.000 per il 1991 per 
gli interventi di sviluppo della qua- 
lità di cui al precedente art. 3; 

c) L. 1.000.000.000 per il 1992 per in- 
terventi di valorizzazione dell'am- 
biente rurale di cui al precedente 
art. 4; 

d) L. 3.000.000.000 per il 1992 peri 
contratti di protezione territoriale 
ed ambientale di cui al preceden- 
te art. 5. 

2. Agli oneri relativi agli interventi 
di cui al precedente comma di 
L. 13.000 milioni per il biennio 
1991/1992, di cui L. 6.000 milioni per 
il 1991, si provvede mediante impie- 
go delle quote spettanti alla regione 
delle assegnazioni previste dalla 
Legge 10 luglio 1991, n. 201 « Diffe- 
rimento delle disposizioni di cui alla 
Legge 8 novembre 1986, n. 752 
(Legge pluriennale per l'attuazione 
degli interventi programmati in agri- 
coltura) », relative all'attuazione del 
piano agricolo nazionale. 

3. È altresì autorizzata per l'eser- 
cizio finanziario 1991 la concessione 
di contributi in capitale di 
L. 4,000.000.000 per interventi di va- 
lorizzazione dell'ambiente rurale di 
cui al precedente art. 4. 

4. AI finanziamento dell'onere pre- 
visto dal precedente terzo comma, si 
provvede mediante riduzione della 
dotazione finanziaria di competenza 
e di cassa del « Fondo globale per il 
finanziamento delle spese di investi- 
mento derivanti da nuovi provvedi- 


menti legislativi » iscritto al capitolo 
5.2.2.2.958 dello stato di previsione 
delle spese del bilancio per l’eserci- 
zio finanziario 1991. 

5. Al bilancio per l'esercizio finan- 
ziario 1991 sono apportate le se- 
guenti variazioni: 


Stato di previsione delle entrate 


— la dotazione finanziaria di compe- 
tenza e di cassa del capitolo 
2.2.2380 « Quota regionale dei 
fondi assegnati dallo Stato per 
l'attuazione del piano agricolo na- 
zionale 1986/1992 » è incremen- 
tata di L. 6.000.000.000; 


Stato di previsione delle spese di 
parte II 


All’ambito 3, settore 2, obiettivo 1, 
sono istituiti i seguenti capitoli: 

a) 3.2.1.2.3313 « Contributi per l’at- 
tività di sviluppo della zootecnia 
montana », con la dotazione finan- 
ziaria di competenza e di cassa di 
L. 2.900.000.000; 

b) 3.2.1.2.3314 « Contributi per l'uso 
delle tecnologie più appropriate 
per l'essicazione e conservazione 
di foraggi in montagna », con la 
dotazione finanziaria di compe- 
tenza e di cassa di 
L. 450.000.000; 

c) 3.2.1.2.3315 « Contributi per pic- 
cole attrezzature per la ristruttu- 
razione dei fabbricati rurali ad uso 
abitativo e delle stalle e pascoli », 
con la dotazione finanziaria di 
competenza e di cassa di 
L. 1.000.000.000; 

d) 3.2.1.2.3316 « Contributi per la for- 
mazione professionale dei giova- 
ni agricoltori di montagna », con 
la dotazione finanziaria di compe- 
tenza e di cassa di 
L. 150.000.000; 

e) 3.2.1.2.3317 « Contributi per l’in- 
troduzione delle colture arbustive 
e arboree di particolare pregio in 
montagna », con la dotazione fi- 
nanziaria di competenza e di cas- 
sa di L. 300.000.000; 

f) 3.2.1.2.3318 « Contributi per i pic- 
coli impianti di trasformazione dei 
locali rivolti alla sanità dei prodot- 
ti di montagna », con la dotazione 
finanziaria di competenza e di 
cassa di L. 600.000.000; 

g) 3.2.1.2.3319 « Contributi per lo 
sviluppo delle denominazioni di 
origine e della commercializzazio- 
ne collettiva delle produzioni di 
montagna », con la dotazione fi- 
nanziaria di competenza e di cas- 
sa di L. 300.000.000; 

h) 3.2.1.2.3320 « Contributi per lo 
sviluppo della qualità dell'offerta 
agrituristica », con la dotazione fi- 


21 


nanziaria di competenza e di cas- 
sa di L. 300.000.000; 

i) 3.2.1.2.3321 « Contributi per l’in- 
stallazione di strutture per il trat- 
tamento delle deiezioni animali in 
montagna », con la dotazione fi- 
nanziaria di competenza e di cas- 
sa di L. 400.000.000; 

|) 3.2.1.2.3322 « Contributi per la ma- 
nutenzione di infrastrutture e ma- 
nufatti di interesse pubblico da 
parte degli agricoltori di monta- 
gna », con la dotazione finanzia- 
ria di competenza e di cassa di 
L. 1.800.000.000; 

m) 3.2.1.2.3323 « Contributi per in- 
terventi di manutenzione di picco- 
le entità delle aree boscate e di 
piccole opere di sistemazioni 
idrauliche-forestali », con la dota- 
zione finanziaria di competenza e 
di cassa di L. 1.800.000.000; 

n) 3.2.1.2.3324 « Contributi per i con- 
tratti di protezione territoriale ed 
ambientale fra comunità montane 
ed agricoltori », per memoria; 

0) 3.2.1.1.3368. « Contributi statali 
per la manutenzione di infrastrut- 
ture e manufatti di interesse pub- 
blico da parte degli agricoltori di 
montagna » per memoria. 

6. AI bilancio pluriennale 

1991/1993, sono apportate le se- 

guenti variazioni: 


Quadro di previsione delle entrate 


— al titolo 2, categoria 2 « Entrate 
derivanti da contributi ed asse- 
gnazioni dello stato », le previsio- 
ni di entrata sono incrementate di 
L. 6.000.000.000 per il 1991 e di 
L. 7.000.000.000 per il 1992; 


Quadro di previsione delle spese 
di parte li 


— all'obiettivo 3.2.1. « Sostegno del- 
le aziende » le previsioni delle 
spese correnti operative riferite a 
leggi operanti sono incrementate 
di L. 450.000.000 per il 1991 e di 
L. 450.000.000 per il 1992; 

— all'obiettivo 3.2.1. « Sostegno al- 
le aziende » le previsioni delle 
spese in capitale riferite a leggi 
operanti sono incrementate di 
L. 5.550.000.000 per il 1991 e di 
L. 6.550.000.000 per il 1992. 

7. Le variazioni compensative di 
fondi fra ì capitoli 3313, 3314, 3315, 
fra i capitoli 3317, 3318, 3320, non- 
ché fra i capitoli 3321, 3322, 3323, 
saranno disposte con delibera della 
Giunta regionale ai sensi dell’art. 36, 
comma settimo quinquies della l.r. 
34/78 e successive modificazioni ed 
integrazioni. u 


LEGISLAZIONE 


EDILIZIA SCOLASTICA: 
IL MINISTERO 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
STIMA IL FABBISOGNO 


el novembre scorso il Mini- 

stero della Pubblica Istruzio- 

ne ha diramato la circolare 

n. 324, prot. n. 3886, pubbli- 
cata integralmente di seguito, indi- 
rizzata alle Regioni, ai Sovrinten- 
denti scolastici regionali ed ai Prov- 
veditorati agli studi (per conoscenza 
anche all’UNCEM), al fine di acqui- 
sire una ipotesi di fabbisogno a livello 
regionale dei finanziamenti per inter- 
venti di edilizia scolastica e per il re- 
lativo arredamento, secondo i conte- 
nuti dell'apposito disegno di legge 
approvato in Senato ed ora all’esa- 
me della Camera dei Deputati. 

Ne informiamo le Amministrazioni 
locali per opportuna conoscenza del- 
l'iniziativa. 

Eccone il testo: 


« Com'è noto, è all'esame della 
Camera dei Deputati il disegno di 
legge per interventi per l'edilizia sco- 
lastica e universitaria e per l’arreda- 
mento scolastico, già approvato dal 
Senato della Repubblica — 7% Com- 
missione permanente — nella sedu- 
ta del 1° agosto 1991. 

Il disegno di legge medesimo al- 
l'art. 1 prevede finanziamenti, con 
mutui della Cassa DD.PP. a totale 
carico dello Stato, pari a L. 1.500 mi- 
liardi, per le finalità indicate al com- 
ma 4° dello stesso articolo e preci- 
samente: 

a) per non meno di due terzi del suo 
ammontare, alla realizzazione del- 
le opere occorrenti per l’adegua- 
mento degli edifici scolastici alle 
norme di sicurezza, igiene ed agi- 
bilità, necessarie ed indilazionabili 
in relazione alle situazioni di peri- 
colosità derivante dallo stato del- 
gi edifici stessi; 

b) per la parte residua, al completa- 
mento di opere di edilizia scolasti- 
ca e alla riconversione di edifici 
adibiti a tipi di scuole diverse, sen- 
tito il parere del Provveditore. 
Data l'urgenza di attivare le proce- 

dure previste dal disegno di legge ci- 


40° FILMFESTIVAL DI MONTAGNA A TRENTO 


Per la quarantesima volta si 
organizza a Trento il FILMFE- 
STIVAL INTERNAZIONALE 
DI MONTAGNA ESPLORA- 
ZIONE AVVENTURA “CITTA 
DI TRENTO”: dal 25 aprile al 
2 maggio proiezioni ininterrot- 
te di pellicole provenienti da 
tutto il mondo. Il Regolamen- 
to già in distribuzione prevede 
la consegna dei film entro il 20 
marzo ‘92, termine entro il 
quale una Giuria visionerà le 
varie opere ammesse al Fe- 
stival. 

| premi, come sempre, sono 
ricchi e vari, tali da invogliare, 
sicuramente, tanti registi, 
amatori o professionisti, che 
attirano poi un pubblico sem- 
pre attento e numeroso. In 
questo contesto si tiene pure 
la 6% Rassegna Internaziona- 
le dell’editoria di montagna 
per la quale invece il termine 
di consegna è il 29 febbraio. 

Questa ulteriore iniziativa 
dovrebbe interessare partico- 
larmente le Comunità monta- 
ne che hanno edito volumi o 
ricerche: questa mostra costi- 
tuisce una vetrina di tutto ri- 
spetto, internazionale, visitata 
da italiani e stranieri. 

m.ch. 


Per informazioni: 


i FILMEESTIVAL INTERNAZIONALE 
MONTAGNA ESPLORAZIONE AVVENTURA 
CITTA DI TRENTO 


6° RASSEGNA 
INTERNAZIONALE 

DELL'EDITORIA 

DI MONTAGNA 


Uffici del Festival a Trento - 0461/986120 


tato, si segnala alle SS.LL. la neces- 
sità di comunicare alla scrivente, en- 
tro i termini ristretti prefissati, una 
ipotesi di fabbisogno a livello regio- 
nale, con l’indicazione di analitiche 
richieste, tenuto conto dell'effettiva 
entità del finanziamento disponibile 
e delle priorità stabilite dalla norma 
medesima. 

Con la presente Circolare, si ri- 
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chiama l’attenzione della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri — Diparti- 
mento per gli Affari Regionali — affin- 
ché possa essere sentita la Confe- 
renza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le Regioni e le Province auto- 
nome, nel termine previsto dal com- 
ma 7° del citato art. 1, per l'emissio- 
ne del decreto di ripartizione tra le 
Regioni dei fondi di cui sopra ». @ 


LEGISLAZIONE 


DISCIPLINA PER I REVISORI 
DEI CONTI DEGLI ENTI LOCALI 


La circolare del Ministero dell’Interno 


I Ministero dell’interno ha 

provveduto, con la circolare 

19/11/ 1991 n. F.L. 33/91 

(Gazzetta Ufficiale n. 285 del 
5/12/91), a riassumere ed illustrare 
la nuova disciplina relativa ai revi- 
sori dei conti degli Enti locali, in re- 
lazione alle rilevanti innovazioni in- 
trodotte in proposito dall'art. 57 del- 
la legge n. 142/90, di riforma dell’or- 
dinamento locale. 

Con precedenti decreti, come è 
noto, erano stati fissati sia i compensi 
dei revisori che il numero massimo 
di incarichi ad essi attribuibili. 

La più recente circolare, pubblica- 
ta integralmente di seguito, per 
quanto attiene alle Comunità monta- 
ne conferma l'applicabilità immedia- 
ta della normativa citata, in linea con 
l'orientamento da tempo espresso 
dall’UNCEM. 

Con particolare riguardo al secon- 
do periodo del paragrafo 2, si ribadi- 
sce che il riferimento al comune del- 
la Comunità montana « che conta il 
maggior numero di abitanti », va in- 
teso nel senso di comune interamen- 
te montano della stessa Comunità. 


Il testo della Circolare 


Com'è noto la legge 8 giugno 
1990, n. 142, di riforma delle autono- 
mie locali, ha modificato profonda- 
mente la figura dei revisori dei conti 
degli enti locali così come risultante 
dalla precedente normativa. 

L'introduzione della nuova discipli- 
na, dettata dall’art. 57 della citata 
legge n. 142 del 1990, ha suscitato 
dubbi interpretativi di vario genere 
che hanno determinato un flusso co- 
stante di richieste di chiarimenti in- 
dirizzato presso questo Ministero. 

Per tale ragione, a completamen- 
to della circolare n. F.L. 14/91 del 23 
aprile 1991, pubblicata nella Gazzet- 
ta Ufficiale del 21 maggio 1991, si ri- 
tiene opportuno offrire con la presen- 
te alle amministrazioni locali interes- 


sate un panorama dei quesiti più fre- 
quenti e delle determinazioni assun- 
te in proposito da questo ufficio. 


$ 1. Operatività della nuova disciplina 


Con la circolare n. 15900/1B1S/L142 
del 15 ottobre 1990 questo Ministe- 
ro ha evidenziato come la nuova di- 
sciplina sui revisori dei conti (scelta, 
nomina ed attribuzioni) fosse imme- 
diatamente applicabile sin dall’entra- 
ta in vigore della legge n. 142, in ciò 
confortato dal parere reso in tal sen- 
so dalla sezione enti locali della Cor- 
te dei conti (n. 56 del 23 novembre 
1990), secondo la quale « ... ne/ nuo- 
vo quadro non potrebbe trovare col- 
locazione, neppure in via provvisoria, 
il vecchio organo di revisione che ri- 
sulta assolutamente incongruo per 
estrazione, durata e compiti, rispet- 
to alla logica ispiratrice del vigente 
ordinamento delle autonomie... ». 


$ 2. Applicabilità della nuova disci- 
plina ad enti locali diversi da co- 
muni e province 


L'art. 57 pare limitare il nuovo as- 
setto dell'organo di revisione a co- 
muni e province: in tal senso depo- 
ne l'elemento letterale « ... i consigli 
comunali e provinciali eleggono... 
Ecc. ». 

Tuttavia la nuova disciplina si ri- 
tiene applicabile anche alle Comu- 
nità montane, in ragione del dispo- 
sto del comma 4 dell’art. 4 del 
decreto-legge 1° luglio 1986, n. 
318, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 1986, n. 488, 
secondo il quale « ... si applicano 
alle Comunità montane, per quan- 
to riguarda il bilancio e la contabi- 
lità, le norme stabilite per il comu- 
ne della stessa comunità che con- 
ta il maggior numero di 
abitanti... ». 

Tale assunto è confermato dal- 
l’art. 6-quinquies del decreto- 
legge 12 gennaio 1991, n. 6, con- 
vertito, con modificazioni, dalla 
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legge 15 marzo 1991, n. 80, nella 
parte in cui, fissando i limiti al cu- 
mulo degli incarichi di revisione, 
cita esplicitamente le Comunità 
montane quali enti destinatari del- 
la disciplina recata dall'art. 57 del- 
la legge n. 142/1990. 

Per quanto attiene, poi, ad azien- 
de e consorzi, l’art. 23 della legge n. 
142 del 1990 dispone che per le 
aziende sia l'emanando statuto del- 
le stesse a prevedere un apposito or- 
gano di revisione, e la medesima di- 
sciplina è richiamata dal successivo 
art. 25 in tema di consorzi. 

Pertanto, sino a che non siano de- 
liberati ed approvati i relativi statuti 
la revisione di aziende e consorzi 
verrà effettuata secondo la vecchia 
normativa. 


$ 3. Calcolo della popolazione re- 
sidente 


La nuova disciplina sui revisori dei 
conti prevede la nomima di un colle- 
gio composto da tre membri, con 
l'eccezione posta per i comuni con 
popolazione inferiore a 5.000 abitan- 
ti, peri quali la revisione economico- 
finanziaria è affidata ad un solo re- 
visore. 

Ai fini della nomima del collegio o 
del singolo revisore il dato anagrafi- 
co della popolazione residente da 
prendere come riferimento è quello 
risultante dall'ultimo censimento uf- 
ficiale disponibile (attualmente quel- 
lo del 31 dicembre 1981), con ecce- 
zione per i comuni costituiti succes- 
sivamente al 1981, per i quali vale 
l’ultimo dato anagrafico disponibile. 

L'interpretazione tiene conto del- 
la più ricorrente giurisprudenza che 
fa riferimento al censimento legale 
tutte le volte che non è fatta diversa 
menzione nella legge. 


$ 4. Nomina dei revisori e sostituzio- 
ne degli stessi 


lì nuovo organo di revisione affida 
vecchie e nuove funzioni a professio- 


nisti che, in quanto tali, non devono 
più ritenersi direttamente condiziona- 
ti dalle vicende del consiglio, compo- 
nendo gli stessi un organo tecnico 
non più legato alle forze politiche. 
Appare, quindi, incongruo pensare a 
particolari « riserve di posti » per le 
minoranze consiliari tali da garanti- 
re una rappresentanza » politica » al- 
l'interno del collegio, giacché nella 
logica della riforma delle autonomie 
la trasparenza e l'efficienza gestio- 
nale sono tutelate dalla professiona- 
lità dei nuovi revisori. 

Seguendo tale « ratio » la nomima 
dei revisori è, pertanto, da intender- 
si a scrutinio segreto, come per tut- 
te le votazioni riguardanti persone. 

In caso si debba provvedere alla 
sostituzione di uno dei revisori, per 
dimissioni, decandenza o impossibi- 
lità a svolgere l’incarico, si procede- 
rà alla semplice integrazione del col- 
legio (con altro revisore avente i re- 
quisiti richiesti al singolo sostituito) 
conservando piena validità le altre 
nomine. 

AI riguardo, si chiarisce che il col- 
legio dei revisori non è da intendersi 
quale collegio perfetto. Da ciò ne de- 
riva che nelle more della sostituzio- 
ne il collegio può legittimamente ope- 
rare senza alcuna limitazione. Ana- 
logamente accade in caso di assen- 
ze per malattie o per altro motivo, 
purché siano presenti almeno due 
componenti. 


$ 4. Inadempienza del consiglio nel- 
la nomina dei revisori; enti commis- 
sariati. 


In caso di inadempienza del con- 
siglio nella nomima dei revisori la 
competenza sostitutiva rimane attri- 
buita al competente Comitato regio- 
nale di controllo, il quale provvede- 
rà alla designazione di un apposito 
commissario ad acta. Nell’eventua- 
lità, poi, che l'ente locale fosse retto 
da un commissario straordinario 
spetterà a questi la nomima dei re- 
visori. 


$ 6. Decorrenza e durata dell’incari- 
co - Competenza a svolgere le 
funzioni 


L’art. 57, comma 3, dispone che i 
revisori « ,,, durano in carica tre an- 
ni... ». Questo Ministero ritiene che 
il triennio decorra dalla data di nomi- 
na ed abbia la sua naturale scaden- 
za al compimento del terzo anno di 
durata dell'incarico. 

Ove si sia proceduto a sostituzio- 
ne di un revisore la durata dell'inca- 
rico del nuovo revisore è limitata al 
tempo residuo sino alla scadenza del 
termine triennale, calcolata a decor- 


rere dall’avvenuta nomina dell'inte- 
ro collegio. 

Per il principio della continuità am- 
minitrativa i revisori sono tenuti a tutti 
gli adempimenti, anche se originaria- 
mente di competenza di organi ana- 
loghi cessati dalle loro funzioni. Per- 
tanto, vanno stese le relazioni dei 
conti consuntivi di anni precedenti 
dai revisori attuali. 


8 7. Requisiti dei revisori dei conti 


L'art. 57, comma 2, prevede te- 
stualmente che: 

« | componenti del collegio dei revi- 
sori dei conti devono essere scelti: 
a) uno tra gli iscritti nel ruolo dei re- 
visori ufficiali dei conti, il quale fun- 
ge da presidente; 

b) uno tra gli iscritti nell’albo dei dot- 
tori commercialisti; 

c) uno iscritto nell'albo dei ra- 
gionieri; » 

disponendo poi che, nel caso di re- 
visore unico (previsto per i comuni 
con popolazione inferiore a 5.000 
abitanti), lo stesso è scelto «... tra 
esperti iscritti nel ruolo e negli albi di 
cui al comma 2, lettera a), b) e c) ». 

Tali disposizioni relative ai requi- 
siti personali dei revisori sono tassa- 
tive e non prevedono deroghe (ragio- 
nieri non iscritti all'albo, laureati in 
economia e commercio, ecc.). 

Si sottolinea come la legge esiga 
l'iscrizione al ruolo (dei revisori dei 
conti) e agli albi (dei ragionieri e dei 
dottori commercialisti): il dato testua- 
le esclude che possono assumere 
l’incarico di revisore gli iscritti in elen- 
chi speciali (esistenti per i ragionieri 
ed i dottori commercialisti). La distin- 
zione terminologica trova riscontro 
nella differente disciplina dettata da- 
gli ordinamenti professionali per gli 
iscritti rispettivamente « all’albo » e 
« all'elenco ». 


$ 8. Cumulo di incarichi 


Come evidenziato con la circolare 
n. F.L. 14/91, pubblicata nella Gaz- 
zetta Ufficiale n. 117 del 21 maggio 
1991, l’articolo 6° quinquies, comma 
6, della legge 15 marzo 1981, n. 80, 
pone limiti alternativi per gli incarichi 
di revisore dei conti, tali che il 
singolo: 


se nominato revisore per una 
provincia o una Comunità monta- 
na o un comune con popolazione 
pari o superiore ad 80.000 abitan- 
ti non può assumere altri incarichi; 


se nominato revisore per un comu- 
ne con popolazione compresa tra 
30.000 e 79.999 abitanti può assu- 
mere un ulteriore incarico, purché in 
comune con popolazione sino a 
79.999 abitanti: 
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se nominato revisore per un comu- 
ne con popolazione compresa tra 
10.000 e 29.999 abitanti può assu- 
mere sino ad ulteriori due incarichi, 
purché in comuni con popolazione si- 
no a 29.999 abitanti; 

se nominato revisore per un comu- 
ne con popolazione sino a 9.999 abi- 
tanti può assumere sino ad ulteriori 
quattro incarichi, purché in comuni 
con popolazione sino a 9.999 
abitanti. 

A tale proposito, si fa presente che 
si sta completando la banca dati dei 
revisori, con le notizie fornite dagli 
enti e si provvederà ad invitare all'op- 
zione i trasgressori della norma. 


$ 9. Revisori dei conti per gli enti 
« dissestati ». 


L'art. 27 del decreto-legge 2 mar- 
zo 1989, n. 66, convertito, con mo- 
dificazioni nella legge 24 aprile 1989, 
n. 144, prevedeva per gli enti locali 
c.d. dissestati, ossia quelli che in ra- 
gioni di particolari difficoltà finanzia- 
rie avessero azionato la procedura di 
cui all’art. 25 della medesima legge, 
la nomima di un autonomo organo di 
revisore con specifici compiti e 
poteri. 

Con l’entrata in vigore della legge 
n. 142, e segnatamente della disci- 
plina recata dal più volte citato art. 
57 della stessa, l’art. 27 è da ritenersi 
caducato; da che ne deriva l'applica- 
bilità della disciplina generale detta- 
ta dalla legge n. 142 anche per gli en- 
ti locali in stato di dissesto finan- 
ziario. 


$ 10. Funzioni dei revisori dei conti 
e relativi compensi 


In ossequio alle prescrizioni con- 
tenute nell'articolo 6-quinquies del 
decreto-legge 12 gennaio 1991, n. 6, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 marzo 1991, n. 80, questo 
Ministero ha emanato un decreto re- 
lativo ai compensi massimi attribui- 
bili ai revisori dei conti degli enti lo- 
cali, nominati ai sensi dell'art. 57 del- 
la legge 8 giugno 1990, n. 142. 

E significativo il richiamo, contenu- 
to nelle premesse del decreto, alla di- 
sciplina dei compensi dei sindaci di 
società commerciali di cui al decre- 
to del Presidente della Repubblica n. 
549 del 27 maggio 1985; una varia- 
zione dei compensi massimi ivi fis- 
sati riverbererebbe in un secondo 
momento i suoi effetti sui compensi 
massimi attribuibili ai revisori dei 
conti. 

Il richiamo al citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 549 
del 1985 acquista maggiore pertinen- 
za ove si consideri che, unitamente 


all'espletamento di pubbliche funzio- 
ni, il revisore è chiamato a collabo- 
rare alla gestione dell’ente in virtù 
della propria specifica professionali- 
tà, sì che parte dei compiti ad esso 
demandati sono riconducibili ai mo- 
delli propri della libera professione. 

Appare, inoltre, opportuno che, nel 
rispetto delle norme in materia di fi- 
nanza e contabilità contenute nella 
legge 8 giugno 1990, n. 142, e di 
quelle contenute nella legge sull'or- 
dinamento finanziario e contabile de- 
gli enti locali di cui all’art. 55, com- 
ma 1, della citata legge, gli enti lo- 
cali provvedano ad includere nei re- 
golamenti di contabilità, previsti dal- 
l'art. 59, comma 1, della legge n. 
142/1990, l'indicazione dei tempi oc- 
correnti per l'espletamento delle fun- 
zioni assegnate (per legge o statuto) 
ai revisori dei conti. Ciò affinche 
eventuali ed ingiustificati ritardi nel- 
l'assolvimento degli incarichi da par- 
te dei revisori non siano di freno al- 
l’attività gestionale dell’ente. 

Tale decreto, allegato in copia al- 
la presente circolare e pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 245 del 18 
ottobre 1991, contempera, da un la- 
to, le esigenze degli enti locali a che 
i bilanci delle amministrazioni non 
siano eccessivamente gravati da ta- 
le spesa e, dall'altro, le aspettative 
dei professionisti chiamati a svolge- 
re un così delicato incarico. Seguen- 
do tale impostazione i compensi dei 
revisori sono stati graduati in ragio- 
ne della dimensione demografica 
dell'ente, prevedendo, poi, particolari 
correttivi dell'importo base in relazio- 
ne alle mansioni affidate, all’ammon- 
tare della spesa corrente dell'ente ed 
al controllo su eventuali « istituzioni » 
dell'ente. 

Si invitano le prefetture in indiriz- 
zo, i commissariati dei Governo nel- 
le province autonome di Trento e 
Bolzano e la presidenza della giun- 
ta regionale della Valle d'Aosta a vo- 
ler dare la massima diffusione della 
presente circolare presso le ammini- 
strazioni locali interessate. 

Il Ministro: Scotti 


COMUNITÀ MONTANA SILA GRECA (COSENZA) 
IL PRESIDENTE SI RIVOLGE AL GOVERNO 


Contro la proposta di legge regionale calabrese in attuazione dell’art. 
3 della legge di riforma delle autonomie locali n. 142/1990, il Presidente 
della Comunità montana della Sila Greca, Cataldo Vulcano, ha inviato 
al Presidente del Consiglio on. Andreotti e al Ministro dell’Interno on. 
Scotti la seguente lettera: 


« Illustre Presidente, On.le Ministro, 

mi sia consentito l’ardire di rivolgermi alle SS.LL. in un momento così 
delicato per la vita politico-istituzionale del nostro Paese, ma, mi creda- 
no, è in nome del rispetto profondo dei dettati legislativi del Parlamento 
che prende le mosse questa breve ma doverosa riflessione. 

Ha fatto bene l'On.le Ministro degli Interni Vincenzo Scotti a sollecita- 
re un termine, cruciale per i Comuni, prorogato con saggezza, entro il 
quale gli Enti Locali dovranno dotarsi di Statuti e Regolamenti, ex legge 
142/90. Tale sferzata si è resa necessaria perché la contraddizione pe- 
renne del nostro sistema, troppe volte, ha prodotto drammatici conflitti 
opponendo, a provvedimenti legislativi d'avanguardia, una totale disap- 
plicazione degli stessi, rendendo così vano ogni sforzo di riordino di quella 
materia. 

Accantonando la doverosa premessa, vengo a prospettare un ulterio- 
re esempio di tale pratica che ha come attore protagonista la Giunta Re- 
gionale Calabrese. 

Saltando a piè pari quanto è a loro perfetta conoscenza, circa i doveri 
derivati alla Regione dall'art. 3 della citata legge 142/90, nonché le spe- 
ranze mai sopite delle Comunità montane di vedersi attribuite nuove fun- 
zioni, ex legge medesima (artt. 28 e 29), mi si consenta di denunciare 
il tentativo messo in atto dall'Esecutivo calabrese. 

In un patetico, quanto tardivo disegno di legge regionale, viene venti- 
lata l'ipotesi di un ulteriore accentramento di funzioni, pur in presenza 
di una Regione che non ha mai assunto ai compiti di programmazione 
istituzionale, cimentandosi, con scarsi risultati, nella gestione di funzio- 
ni, altrove, delegate agli Enti Locali. 

Tale inqualificabile pratica, che si vorrebbe perseguire anche in oc- 
casione dell’applicazione di una legge di principio, quale la 142/90, va 
interrotta. 

Occorre un intervento autorevole di indirizzo che corregga questa rotta 
di collisione sul terreno del decentramento amministrativo e della parte- 
cipazione. 

Infine, vorrei poter fondare concrete speranze su un loro autorevole 
immediato intervento, nell’interesse delle popolazioni amministrate e, 
principalmente, nel rispetto del Parlamento Italiano. 

In attesa di un cortese cenno di riscontro, mi è gradito inviare i segni 
della mia gratitudine, per quanto vorranno fare, unitamente ai più cor- 
diali saluti ». 


COMUNI, COMUNITÀ, ENTI MONTANI: 
Abbonate i Vostri amministratori e i Vostri tecnici a 


MONTAGNA 


ig citi $ erro 


l’unico periodico di informazione sui problemi amministrativi, legislativi e politici della mon- 
tagna italiana. 
Abbonamenti: Editrice STIGRA - C.so S. Maurizio 14 - 10141 Torino - Tel. 011/885622 


25 


COMUNITA’ MONTANE 


A SPOLETO LA 
“CONVENTION DELLA BONTA’ ” 


Varia e qualificata esposizione alla terza mostra mercato dei prodotti tipici 


a Mostra Mercato dei Pro- 
dotti Tipici, svoltasi dal 12 al 
15 dicembre, è stata occa- 
sione, in clima natalizio, per 
trascorrere un lieto fine settimana 
alla ricerca di regali assolutamente 
originali. Olio e tartufo fanno ovvia- 
mente la parte del leone rispetto agli 
altri prodotti minori solo per numero 
di espositori. Alla kermesse spoleti- 
na di quest'anno sono state presen- 
ti anche ditte venute da lontano, co- 
me la Mario Corradi di Monteviglio 
(AN) che presenta la sua frutta disi- 
dratata e una vasta gamma di cara- 
melle alla frutta. Dal bolognese giun- 
ge Vanna Cesarini che ha esposto le 
sue essenze, mentre di Senigallia 
(AN) è Fiammetta Gasparroni titola- 
re di un'attività dolciaria che prende 
i prodotti di base direttamente dall’a- 
gricoltura. 
il bacino di provenienza degli 
espositori è prevalentemente umbro, 


tant'è che da Gubbio è approdato |l 
Walter Facchini con le sue speciali- |M 
tà casearie e al tartufo e da Norcia | 


Silvano Agapiti con i suoi miele e de- 
rivati dall’allevamento apicolo. Ama- 
ri, grappe e rosoli sono di Marco Carli 
di S. Maria degli Angeli (PG) mentre 
vini doc e oli extravergine degli Ere- 
di Benincasa di Capro di Bavagna 
(PG). L'oleificio Coop tra produttori 
agricoli di Castel Ritaldi presenta la 
sua migliore produzione olearia. Gio- 
cano in casa tutti gli altri che a buo- 
na ragione vantano un indirizzo e 
quindi un'immagine nota come ai 
« Due Mondi ». 

Ad una eccellente ed antica tradi- 
zione di tartufai appartengono le dit- 
te Canolla di San Giacomo di Spole- 
to, Alfonso Fortunati di Campello sul 
Clitunno, Collesilva di Montemarta- 
no, Rita Brilli di Gualdo Tadino e 
Agripof di Orlando Granetti. Per l'o- 
lio d'oliva è di Spoleto la ditta Moni- 
ni, il cui marchio gode oramai fama 
internazionale e l’oleificio di Pietro 
Coricelli. Poco distante dalla medie- 
vale « piazza » ducale la ditta degli 


eredi di Gradassi Andrea di Campel- 
lo e la Cuprol S.r.l. di Cannaiola di 
Trevi. Il settore carni ed insaccati è 
stato rappresentato dalle ditte: Pun- 
to Spoleto Carni di Carlo Santilli per 
i salumi e le porchette e da Musco 
S.a.s. per i prosciutti e i salami sta- 
gionati. Come in tutte le occasioni 
gaie il buon vino non può mancare 
ed ecco la selezione della cantina so- 
ciale dei Colli Spoletini. Altri prodotti 
agroalimentari sono stati presentati 
dalle ditte G.D.M, di Giampiero Zam- 
polini e dall'Azienda Agricola di Lui- 
gi Emiliani. Uova e panificazione ve- 
dono come incontrastato leader loca- 
le l'Azienda dei F.lli Novelli così co- 
me per le acque minerali la Società 
idrologica umbra che coltiva la sor- 
gente San Faustino di Massa 
Martana. 

Non è mancata la floricoltura, ben 
rappresentata dall'Azienda del Cen- 
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tro sociale Comune di Spoleto 
(B.A.P.), così come i servizi per l'a- 
gricoltura della Coop.va « Agricoltu- 
ra Ambiente ». 

Prodotti biologici-naturali ed elisir 
le ditte Francescano natura e C.C.E. 
Casagrande. 

Gli aspetti relativi alla divulgazio- 
ne sono stati presentati dalle Pro Lo- 
co di Campello e di Bazzano Supe- 
riore mentre quelli editoriali da De- 
metra S.r.l. di Verona. 

Non poteva mancare la presenza 
istituzionale della Comunità monta- 
na dei Monti Martani e del Serano, 
presso la quale ha funzionato que- 
st'anno il primo banco d’assaggio 
dove Tullio Motta, grande esperto di 
« Ristorazione leggera », ha presen- 
tato le sue nuove proposte in fatto 
d'impiego e combinazione dei pro- 
dotti tipici locali. 

n 


COMUNITA’ MONTANE 


Giuseppe Fabbroni 


UNA NUOVA SEDE 
PER LA COMUNITA” MONTANA 
DI SAN GINESIO 


i e recentemente svolta a 
San Ginesio (MC) la cerimo- 


nia di inaugurazione della |} 


nuova sede della Comunità 
montana « zona L ». 


Hanno presenziato, oltre il Presi- | 


dente della Comunità montana Mau- 


ro Virgili, gli onorevoli Adriano Ciaffi î 


ed Enrico Ermelli Cupelli, il Consi- 
gliere regionale Ferdinando Fosci, il 
vicepresidente della Amministrazio- 


ne Provinciale di Macerata Evaristo | 


Acquaroli, numerosi assessori e con- 
siglieri della Comunità montana, Sin- 
daci dei vari Comuni ed una folta cit- 
tadinanza. 

Dopo una solenne S. Messa, ce- 
lebrata dall'arcivescovo di Camerino 
— San Severino Marche Mons. Fran- 
cesco Gioia, accompagnata dai canti 


della « corale Bonagiunta » da San { 


Ginesio, si è proceduto alla benedi- 
zione dei locali. 

Alla cerimonia religiosa è seguito 
il saluto del Presidente della Comu- 
nità montana e delle autorità interve- 
nute, che hanno sottolineato come 
tale cerimonia inaugurale sia coinci- 
sa con una fase politico-amministrati- 
va importantissima per il futuro del- 
le Comunità montane marchigiane 
che cercano, nella fase attuativa del- 
la legge 142, un rilancio del proprio 
ruolo di rappresentanza di vasti ter- 


le ha una conformazione a fasce lon- 


1 gitudinali che in corrispondenza dei 


portoni assumono un aspetto radia- 


i le, facendo acquistare al piano terra 
"| un aspetto massiccio. Il piano primo 


(piano nobile) ed il piano secondo 


fj hanno un aspetto più slanciato, le fi- 


nestre del piano nobile sono distinte 
dalle altre da frontespizi lavorati di in- 
tonazione rinascimentale. | restanti 
fronti di semplice architettura sono 


i realizzati in pietra e mattoni a vista, 


la facciata posteriore presenta al pia- 
no nobile un balcone in ferro battuto 


| che si estende per tutta la lunghez- 


za della facciata, rendendola più im- 
portante delle altre. Planimetrica- 


aj mente il palazzo è di forma rettango- 


lare, senza corte interna; interna- 
mente l'elemento caratterizzante è il 
corpo scala, ubicato al centro della 


| pianta e rivolto verso la facciata po- 


steriore da cui prende luce. La scala 


| ricca di decorazioni a stucco negli in- 


ritori dell'entroterra da tempo alla ri- 
cerca di un effettivo riequilibrio socio- 
territoriale. 

La nuova sede della Comunità 
montana zona L è ubicata nel rione 
Trenzano, in via Piave 14, nel cuore 
del centro storico di San Ginesio. 

L’Ente montano allo scopo di do- 
tarsi definitivamente di una sede in 
grado di soddisfare le proprie esigen- 
ze istituzionali, ha acquistato nel 
1989 con mutuo Cassa DD.PP., dal- 
la S.p.A. istituto Artigianelli di Bre- 
scia, un ampio elegante ed artistico 
palazzo gentilizio costruito nel seco- 


lo scorso ad opera della nobile fami- È 


glia ginesina Beniamino e Rosa Co- 


stantini, sottoposto a tutela ai sensi È 


tradossi dei pianerottoli e della ram- 
pa scale, pur avendo subito mano- 
missioni, evidenzia parti originali rea- 
lizzate in marmorino. Gli altri ambien- 
ti interni ed in modo particolare il pia- 
no nobile e il salone della musica (do- 
ve tra l'altro fu ospitato il famoso te- 
nore marchigiano Beniamino Gigli 
quando si recò a San Giminiano per 
un concerto di beneficenza), presen- 


legge n. 1089 dalla soprintendenza fi 
per i beni ambientali e architettonici fa 


delle Marche. L'edificio presenta in- 
fatti una notevole ricchezza di deco- 
razioni architettoniche sia all’esterno 
che all’interno. La facciata principa- 
le è completamente realizzata in 
mattoni a vista, la zona basamenta- 
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tano soffitti a stucchi talora decorati 
in oro zecchino. 

Il palazzo era originariamente de- 
stinato ai ricevimenti e feste della fa- 
miglia Costantini in occasioni 
solenni. 

Di esso fanno parte anche un giar- 
dino alberato antistante l'edificio e un 
ampio cortile situato sul retro, che si 
dice originariamente essere stato un 
« giardino all'italiana » costituito da 
una fontana centrale di cui ancora si 
notano i segni ed una serie di cespu- 
gli di bosso che la circondavano tut- 
t'intorno. 

Attualmente, su progetto dell’ar- 
chitetto Ado Gabrielli di Tolentino, 
sono stati portati a termine in manie- 
ra impeccabile, a cura della ditta spe- 
cializzata ALMA snc Tolentino, i la- 
vori di recupero relativi a due piani 
in modo da consentire un utilizzo fun- 
zionale dell’edificio, con ripristino 
dell'artistica scala principale. 

I lavori avviati nel '90 e conclusisi 
con rapidità nella primavera del '91, 
hanno interessato il recupero dei por- 
toni esterni, la sostituzione integrale 
di tutti gli infissi esterni ed il recupe- 
ro dell’artistico sottotetto, il restauro 
conservativo dei dipinti del vano sca- 
la e di un piano, il ripristino di buona 
parte degli infissi interni con legno di 
pregio, delle ringhiere del terrazzo in 
ferro lavorato artisticamente e di tut- 
ti gli altri elementi di importanza ar- 
chitettonica e decorativa, il rifacimen- 
to di tutti i pavimenti in cotto, la risi- 
stemazione dell’impiantistica secon- 
do le norme vigenti in materia. 

Si è inoltre provveduto ad arreda- 
re convenientemente la nuova sede, 
utilizzando, per le sale di rappresen- 
tanza, mobili in stile con le caratteri- 
stiche del Palazzo. 

l lavori a tutt'oggi realizzati, per 
una spesa di circa 500 milioni, sono 
stati per gran parte finanziati dalla 
Cassa DD.PP. con apposito mutuo 
stipulato dalla Comunità e per la re- 
stante parte con fondi propri. 

Essi hanno consentito l'insedia- 
mento degli uffici comunitari, con ri- 
sparmio delle spese di affitto prece- 
dentemente pagate per circa 9 milio- 
ni annui, nonché la cessione in loca- 
zione di due locali al piano terra, il 
primo alla Regione Marche, che vi ha 
insediato il proprio ufficio agricolo zo- 
nale, ed il secondo alla Società che 
gestisce per conto della Comunità, la 
manutenzione e la bollettazione del 
servizio gas metano in otto comuni 
del territorio. 

Sulle opere di recupero realizzate, 
il Ministero dei Beni culturali ed Am- 
bientali ha già promesso formalmen- 
te un contributo, con il quale la Co- 
munità provvederà a completare il re- 
stauro delle parti mancanti del palaz- 
zo e la sistemazione degli esterni. m 
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PRIMI RISULTATI DELL’INVENTARIO FORESTALE 
DELL’EMILIA ROMAGNA 


Lo scorso novembre si sono conclusi i lavori di base relativi alla fase 
preliminare dell'inventario Forestale Regionale, strumento di analisi pre- 
disposto e gestito dall’Azienda Regionale delle Foreste dell’Emilia- 
Romagna. 

L'indagine, riferita al territorio collinare e montano, si estende su di 
una superficie di 900.000 ha. Le informazioni che ne derivano, riguar- 
dano la presenza dei boschi, sia per quantità che per qualità e le loro 
caratteristiche fisiche e geografiche. Tutte le informazioni sono raccolte 
ed elaborate dalla Banca Dati dell’A.R.F.E.R., una sorta di archivio con 
sistema di gestione automatizzato. 

| dati emersi dai lavori di base di questa fase preliminare, offrono una 
prima lettura dell'attuale destinazione dell'area collinare e montana nella 
regione: i boschi rappresentano la tipologia più estesa occupando il 45% 
del territorio per corrispondenti 402.000 ha circa; seguono le aree agri- 
cole con il 32% e le praterie e pascoli nella misura del 17%. 

L'area boscata viene a sua volta ripartita secondo le diverse fisiono- 
mie da cui, oltre alle formazioni boschive propriamente dette (328.000 
ha pari all'82%), compaiono cespuglieti e macchie su 32.000 ha circa, 
pari all'8% e, in misura ancora minore, compaiono i castagneti da frut- 
to, i imboschimenti in fase giovanile, i boschetti isolati e boschi fluviali. 

Ulteriori informazioni riguardano la densità boschiva e riferiscono che 
i boschi fitti sono il 68% e il 32% è dato da boschi più o meno radi. 
Circa il tipo di formazione arborea, risulta di gran lunga prevalente la 
presenza di piante la cui altezza è inferiore ai mt. 15; le latifoglie, quali 
le querce e i faggi, risultano ampiamente più diffuse rispetto alle conife- 
re (pini, abeti). 

Queste sono le grandi linee del panorama forestale sulle quali vengo- 
no condotte le indagini di approfondimento in campagna, tutt'ora in cor- 
so, per verificare e completare in ogni dettaglio ecologico, dimensiona- 
le e colturale, la fotografia dei boschi locali. Sulla base dei dati fin'ora 
disponibili si può già constatare che la superficie forestale regionale è 
in lento ma costante aumento, in analogia con quanto avviene in campo 
nazionale. 

L'Inventario Forestale, dunque, collegato al più vasto Sistema Infor- 
mativo Territoriale della Regione Emilia-Romagna, è destinato a costi- 
tuire lo strumento fondamentale per la pianificazione del settore, con- 
sentendo di trarre valutazioni adeguate circa le finalità d'uso e gli indi- 
rizzi da perseguire relativamente alle opportunità di carattere ecologi- 


co, naturalistico e produttivo che offrono i nostri boschi. È 


A destra: 

Parco della Lessinia (Verona): 
una stele nei pressi di Roverè. 
Sono numerosi, nella zona, i ma- 
nufatti religiosi posti ai crocicchi 
o nelle contrade. 


Vedasi, a proposito del Parco del- 
la Lessinia, a pag. 29 l'articolo di 
Angelo Andreis. 


Questa, e le altre foto che lo ac- 
compagnano, sono dello stesso 
autore. 
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Angelo Andreis 


IL PARCO NATURALE REGIONALE 
DELLA LESSINIA 


opo una lunga e laboriosa 
gestazione è nato il Parco 
Naturale Regionale della 
Lessinia. Nelle intenzioni e 
nei programmi degli Amministrato- 
ri regionali doveva essere il primo | 
della Regione anche perché nume- 
rose associazioni politiche e ambien- 
talistiche ne avevano promosso l’isti- 
tuzione. Ma i giochi e gli imprevisti 
della politica hanno favorito quello 
dei Colli Euganei. Infatti il Parco del- 
la Lessinia ha potuto superare l’esa- | 
me nell’aula consiliare della Regio- 
ne soltanto al secondo turno e dopo 
una prima bocciatura. 

Ora anche il parco della Lessinia 
è una realtà da tutelare, valorizzare 
e vivere. 

Non si può dire tuttavia che la sua 
istituzione sia stata accolta molto fa- 
vorevolmente dalle popolazioni locali 
che in vari incontri e dibattiti hanno 
manifestato la loro più viva preoccu- 
pazione per l'introduzione di nuove 
leggi e nuovi vincoli destinati a limi- 
tare o impedire il loro lavoro, il loro 
diritto di proprietà o il loro sviluppo 
economico e sociale. 

Altri, invece, e soprattutto le asso- 
ciazioni « verdi » esterne all’oasi na- 
turale, hanno salutato con grande 
soddisfazione la creazione del parco 
foriera di un nuovo slancio protetti- 
vo della natura e di un nuovo bene 
da fruire. 

Nell'opera di salvaguardia e con- 
servazione del patrimonio della Les- 
sinia si sono peraltro distinti i suoi 
abitanti ancor prima della istituzione 
del Parco. Oggi tale compito è affi- 
dato anche agli enti locali e primaria- 
mente alla Comunità montana della 
Lessinia, ente gestore del Parco per 
disposizione di legge. 

Alcune iniziative sono già state 
realizzate, altre soltanto avviate per- 
ché gli organi istituzionali non sono 
ancora stati completati a quasi due 
anni dall'entrata in vigore della leg- 
ge istitutiva, la n. 12 del 30 gennaio 
1990. 

Meritano di essere segnalate due 


Lessinia: il « Corno d’Aquilio », che custodisce una delle cavità carsiche più 
profonde della Terra: la « Spluga della Preta » 


iniziative: l'incarico a un'équipe di 
esperti per la redazione del Piano 
ambientale e la distribuzione nelle 
scuole veronesi di un dépliant illu- 
strativo della legge regionale. 

Gli studenti, in tal modo, non si li- | 
miteranno solo alla fruizione del par- 
co, ma saranno stimolati e guidati a 
diventarne essi stessi attori e gesto- 
ri per trasformare in un luogo palpi- 
tante di vita una zona altrimenti de- 
stinata a rimanere semplicemente È 
uno splendido paesaggio da ammi- 
rare o un bel museo da visitare. 

In attesa della predisposizione e 
della definizione del Piano ambien- 
tale già abbozzato nelle linee fonda- 
mentali, ecco una sintesi della legge 
regionale n. 12 del 30 gennaio 1990. 


Territorio 


Il Parco comprende parte del ter- 
ritorio dei Comuni di Sant'Anna d'AI- 
faedo, Erbezzo, Bosco Chiesanuova, 
Roveré Veronese, Grezzana, Selva 
di Progno, Dolcé, Fumane, Velo Ve- 
ronese, San Giovanni Ilarione, Ron- 


Investitura del « Bacan della Lessi- 
nia », tradizionale cerimonia dei mal- 
ghesi dell'alta Lessinia durante la plu- 
ricentenaria « Festa della Podestaria » 
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cà, Vestenanova, Marano di Valpoli- 
cella, Crespadoro e Altissimo. Si 
estende su una superficie di circa 
102 Kma. dei quali 47 di riserva na- 


turale e 55 di zona agro-silvo- È 


pastorale. E costituito da un territo- 
rio continuo, delimitato a nord dal 
confine regionale, a ovest dalla Val 
d'Adige e a est dalla catena montuo- 
sa del Carega, e comprende aree di 
grande importanza sia per gli aspet- 
ti geologici e geomorfologici, sia per 
quelli floristico-vegetazionali e fauni- 
stici. Il paesaggio è caratterizzato da 
vasti pascoli utilizzati per l'alpeggio 
e da numerose malghe ancora atti- 
ve, mentre le tre principali aree bo- 
scate (versante occidentale del Cor- 


no d’Aquilio, foresta dei Folignani e È 


foresta di Giazza) rivestono partico- 
lare importanza anche per la presen- 
za di fauna rara. L’intero territorio è 
interessato da fenomeni carsici, co- 
me doline e grotte, tra le quali va ri- 
cordata la « Spluga della Preta », una 


cavità carsica ipogea più profonda | 


d'Europa (875 metri) situata tra il 
Corno d'Aquilio e il Corno Mozzo. 
Il Parco si prolunga altresì verso 
sud all’interno delle principali incisio- 
ni vallive, quasi interamente boscate 
e tuttora selvagge per ragioni di diffi- 


cile accessibilità: sono i ripidi versan- | 


ti settentrionali del Vajo della Marcio- 
ra, del Vajo dei Falconi, del Vajo del- 
l'’Anguilla e del Vajo Squaranto. 


Il parco è inoltre punteggiato da un i 
complesso di siti di eccezionale in- | 


teresse geologico, geomorfologico, 
paleontologico e archeologico. Il più 
noto, per la straodinaria bellezza dei 
fossili riferiti alla fauna e alla flora de- 


gli ambienti lagunari dell'Era Terzia- È 
ria, è quello della « Pesciara di Bol- |ì 


ca ». Gli strati fossiliferi dell’area 
adiacente risultano particolarmente 
ricchi di rari nummoliti e molluschi in- 
tercalati da rocce basaltiche le quali 
si sviluppano, nella zona di S. Gio- 
vanni Ilarione, anche decine di me- 
tri a mo' di imponenti colonne laviche 
a sezione pentagonale. La Purga e 
i Covoli di Velo e Camposilvano, la 
Valle delle Sfingi, il Ponte di Veja e 
le Cascate di Molina sono esempi si- 
gnificativi di fenomeni legati al car- 
sismo e si sono rivelate preziose sta- 
zioni di importanti depositi preistori- 
ci legati alla frequentazione deli’uo- 
mo e di grandi mammiferi. La Valle 
delle Sfingi è una vera e propria « cit- 
tà di roccia » formata da grossi mo- 
noliti variamente modellati dall’ero- 
sione carsica, mentre il Ponte di Ve- 
ja è un vero monumento naturale, un 
ponte di roccia la cui distanza mas- 
sima tra le basi dei piloni è di 52 me- 
tri e il punto più elevato dal suolo è 
di 29 metri. 

L'intera area del parco è infine 


contrassegnata dalla presenza di 
malghe, pozze, fontane, muretti, sen- 
tieri, ghiacciaie, steli cruciferi. Le pic- 
cole contrade hanno subito in que- 
sti ultimi decenni un drastico proces- 
so di spopolamento e il patrimonio 
edilizio sta progressivamente andan- 
do in rovina. 


Finalità 

L'istituzione del Parco si propone 
di tutelare i caratteri naturalistici, sto- 
rici, ambientali ed etnici della Lessi- 
nia al fine di assicurare la valorizza- 
zione e la conservazione dell'am- 
biente naturale nelle zone di partico- 
lare interesse paesaggistico, natura- 
listico ed ecologico. Si pone inoltre 
l'obiettivo di orientare l'evoluzione 
dei paesaggi agrari abbandonati o 
degradati secondo linee portanti al- 
l’integrazione del paesaggio natura- 
le oppure al restauro e ripristino dei 
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paesaggi agrari preesistenti. Accanto 
a questi obiettivi di organizzazione 
dello spazio agrario, l'istituzione del 
Parco vuole puntare al recupero edi- 
lizio del sistema delle contrade e de- 
gli insediamenti sparsi, al recupero 
della cultura e delle tradizioni locali 
promuovendone lo studio scientifico, 
la fruizione didattica, il flusso tu- 
ristico. 


Vincoli 


La legge regionale prevede vincoli 
diversi a seconda che un'area sia in- 
serita nelle zone di riserva naturale 
oppure nelle zone agro-silvo-pastorali. 

Nelle zone di riserva naturale i vin- 
coli sono maggiori per la salvaguar- 
dia appunto del suolo, del sottosuo- 
lo, della flora e fauna. Sono vietate 
le seguenti operazioni: 

1) la riduzione a coltura dei terreni 
boschivi; 


Sopra: la Valle delle Sfingi di Camposilvano 
Sotto: il ponte di Veja, imponente arco naturale sul Vajo Marciora, nell'alta 


Valpantena 


2) l'apertura di nuove cave e la ria- 
pertura di quelle inattive da oltre 
un anno; 

3) i movimenti di terra e gli scavi su- 
scettibili di modificare l'am- 
biente; 

4) l'abbandono dei rifiuti; 

5) l'apertura di nuovi impianti di ri- 
salita; 

6) gli interventi modificativi del re- 
gime o della composizione delle 
acque; 

7) la raccolta e il danneggiamento 
della flora spontanea, dei fossili, 
dei minerali e delle singolarità 
geologiche; 

8) l'introduzione di specie animali e 
vegetali che possano alterare l’e- 
quilibrio ecologico; 

9) l'uso dei mezzi motorizzati nei 
percorsi fuori strada con esclu- 
sione dei mezzi necessari per i 


servizi agricoli e di protezione 
civile; 

10) la costruzione di nuovi edifici. 
Sono invece consentiti: 

a) i tagli boschivi secondo le previsio- 
ni dei piani economici silvo- 
pastorali e quelli necessari ad evi- 
tare il degrado del bosco; 

b) gli interventi di difesa idrogeologi- 
ca e quelli relativi alle attività agri- 
cole o pastorali in atto; 

c) il restauro, la ristrutturazione, il 
cambiamento di destinazione d'u- 
so in funzione agrituristica e l'am- 
pliamento degli annessi rustici fi- 
no ad un massimo di 100 mq. 
Nelle zone agro-silvo-pastorali so- 

no consentite tutte le opere già ac- 

cennate per le zone di riserva natu- 
rale e sono previsti tutti i vincoli so- 
pra elencati. Queste zone sono ca- 
ratterizzate dalla presenza di valori 
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naturalistico-ambientali e da un siste- 
ma insediativo formato da piccoli nu- 
clei, contrade, malghe e rustici spar- 
si. La legge intende favorire la con- 
servazione o il ripristino delle attivi- 
tà compatibili con l'ambiente, come 


{ l'agricoltura, quelle attività, cioè, che 


hanno caratterizzato antropicamen- 
te il paesaggio lessinico. 
Le prescrizioni e i vincoli peraltro 


il sono validi fino all'adozione del pia- 
p 


no ambientale e comunque non ol- 
tre i tre anni dall'entrata in vigore del- 


SA] la legge istitutiva del Parco. 


ci Piano ambientale 


AI Piano ambientale la legge rin- 


| via per una definitiva classificazione 
j delle aree ed anche per eventuali 


modifiche al perimetro del parco. La 
sua adozione deve essere delibera- 
ta dal Consiglio integrato della Co- 
munità montana entro diciotto mesi 
dall'entrata in vigore della legge più 
volte citata. 

| contenuti del Piano sono analiti- 
camente elencati negli articoli 3 e 4 
e sono di fondamentale importanza 
in quanto prevalgono sugli strumen- 
ti urbanistici generali e attuativi. In 
sintesi, oltre alla classificazione del- 
le aree, il piano può prevedere, ac- 
canto alle zone di riserva naturale in- 
tegrale, zone di riserva naturale 
orientata, nelle quali l'evoluzione del- 
la natura può essere orientata scien- 
tificamente. La prescrizione di vincoli 
o la regolamentazione delle attività 
compatibili è rapportata alle caratte- 
ristiche naturali e antropiche analiz- 
zate dal piano, che fissa pure una 
priorità di interventi. 


Vigilanza e finanziamenti 


L'esercizio di vigilanza compete al 
personale della Comunità montana 
e severe sanzioni sono previste per 
coloro che violano la legge o eseguo- 
no opere vietate o senza la prescrit- 
ta autorizzazione. 

Per le spese di primo impianto la 
Regione ha stanziato due miliardi, 
dei quali 800 milioni sono destinati al 
completamento di alcune strutture 
museali come il Museo dei fossili di 
Bolca, Camposilvano e S. Anna d'Al- 
faedo, il Museo etnografico di Bosco 
Chiesanuova e Giazza. 

Nel riparto dei finanziamenti regio- 
nali è riservata priorità ai soggetti 
pubblici e privati che realizzino en- 
tro il perimetro del Parco opere di 
conservazione e restauro ambienta- 
le e/o forestale a difesa del suolo, re- 
cupero di abitazioni rurali di pregio, 
attività culturali e turistiche, attività di 


qualificazione e sviluppo dei servizi 


in campo agricolo, zootecnico e fo- 
restale. n 


COMUNITA’ MONTANE 


CODIFICAZIONE BILANCI 
COMUNITA’ MONTANE 


Nuovo decreto del Ministero del tesoro 


MINISTERO DEL TESORO 
Decreto 22 ottobre 1991 


Sostituzione dell'allegato B al 
decreto ministeriale 6 febbraio 
1991 concernente modalità per la 
codificazione dei capitoli di entra- 
ta e di spesa dei bilanci delle Co- 
munità montane. 


IL MINISTRO DEL TESORO 


Visto l’art. 7, comma 4, del 
decreto-legge 1° luglio 1986, n. 318, 
convertito dalla legge 9 agosto 1986, 
n. 488, che ha sancito l'obbligo per 
le Comunità montane di applicare, in 
materia di bilancio e di contabilità, le 
norme stabilite per il comune della 
stessa Comunità montana che con- 
ta il maggior numero di abitanti; 

Visto il decreto del Presidente del- 
la Repubblica 19 giugno 1979, n. 
421, con il quale si è provveduto a 
coordinare le disposizioni regolanti la 
contabilità delle province e dei comu- 
ni con le disposizioni di cui alla leg- 
ge 5 agosto 1978, n. 468 e alla leg- 
ge 19 maggio 1976, n. 335; 

Visto l'allegato A al predetto decre- 
to del Presidente della Repubblica n. 
421 del 1979, con cui sono state for- 
nite istruzioni per la codificazione dei 
capitoli di entrata e di spesa dei bi- 
lanci delle province e dei comuni; 

Visto il decreto ministeriale 6 feb- 
braio 1991, registrato alla Corte dei 
conti e pubblicato nella Gazzetta Uf- 
ficiale della Repubblica italiana n. 
117 del 21 maggio 1991, con il qua- 
le è stato provveduto ad inserire nel 
predetto decreto del Presidente del- 
la Repubblica n. 421 del 1979 l’alle- 
gato B contenente le istruzioni per la 
codificazione dei capitoli di entrata e 
di spesa dei bilanci delle Comunità 
montane; 

Considerata l'opportunità di inte- 
grare la predetta codificazione dei 
capitoli dei bilanci delle Comunità 
montane, limitata ora a tre cifre con 
riferimento ai titoli ed alle categorie 


Lo scorso maggio era apparso 
sulla Gazzetta Ufficiale il decre- 
to del Ministero del Tesoro 6 feb- 
braio 1991, inerente le modalità 
per la codificazione dei capitoli di 
entrata e di spesa dei bilanci del- 
le Comunità montane. 

Su tale provvedimento erano 
emerse talune perplessità in or- 
dine a specifici punti della codifi- 
cazione prospettata, che richie- 
devano qualche precisazione an- 
che al fine di integrare quella co- 
dificazione — concernente il so- 
lo profilo economico dei bilanci 
comunitari — con istruzioni atti- 
nenti anche all'analisi funzionale. 

Il più recente decreto, pubblica- 
to in calce, recepisce tali esigen- 
ze sostenute dall'’UNCEM, con- 
sentendo ora alle Comunità mon- 
tane la più agevole utilizzazione 
della codificazione in esame. 


economiche, ampliandola a sei cifre 
con riferimento anche alle sezioni ed 
alle rubriche di spesa, in analogia a 
quanto previsto per le province e per 
i comuni nell'allegato A del citato de- 
creto del Presidente della Repubbli- 
ca n. 421 del 1979; 

Visto l’art. 10, comma quarto, del 
predetto decreto del Presidente del- 
la Repubblica n. 421 del 1979, ove 
è stabilito, tra l'altro, che le modalità 
relative alla codificazione potranno 
essere variate con decreti del Mini- 
stro del tesoro; 

Ritenuta la necessità di emanare 
le istruzioni indispensabili per la 
completa codificazione dei capitoli 
dei bilanci delle Comunità montane 
in analogia a quanto già previsto per 
i bilanci delle province e dei comuni; 


Decreta: 


Art. 1 
L'allegato B di cui al decreto mini- 
steriale 6 febbraio 1991 è sostituito 
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integralmente da quello allegato al 
presente decreto. 


Art. 2 
Nel decreeto del Presidente della 
Repubblica 19 giugno 1979, n. 421, 
dopo l'allegato A viene inserito l'al- 
legato B di cui al presente decreto in 
sostituzione di quello allegato al de- 
creto ministeriale 6 febbraio 1991. 
Il presente decreto viene trasmes- 
so alla Corte dei conti per la registra- 
zione e quindi pubblicato nella Gaz- 
zetta Ufficiale della Repubblica 
italiana. 
Roma, 22 ottobre 1991 
Il Ministro: Carli 


Registrato alla Corte dei conti il 7 novembre 1991 
Registro n. 36 Tesoro, foglio n. 210 


Allegato B 


ISTRUZIONI PER LA CODIFICAZIONE 
DEI CAPITOLI DI ENTRATA E DI SPE- 
SA DEI BILANCI DELLE COMUNITA 
MONTANE 


Entrate: 

Ciascun capitolo di entrata deve esse- 
re contrassegnato da un numero di co- 
dice a sei cifre, così costituito: 

Prima, seconda e terza cifra 

Le prime tre cifre del codice di ciascun 
capitolo di entrata corrispondono rispet- 
tivamente, al titolo, alla categoria e alla 
voce economica: 

Codice Descrizione 


1.0.0. Entrate derivanti dalla gestio- 
ne dei beni e dei servizi del- 
la Comunità 

Proventi dei servizi pubblici 
Proventi dei beni 

- fitti 

- altri proventi 

Interessi attivi 

- da enti del settore statale 

- da altri enti del S.P.A. 

- da altri soggetti 

Concorsi, rimborsi e recuperi 
- da enti del S.P.A. 

- da altri soggetti 


Altre entrate correnti 


Poste correttive e compen- 
sative 


dd ci ds di dA AA da AA A 
o i aaa bwWwWwb vvvi 
o o nuo wn4o bh 


2.0.0. Entrate derivanti da trasferi- | spesa a cui l'entrata può essere riferita. | 2.3.8. - a imprese 
menti correnti dal settore sta- | Qualora non possa farsi riferimento ad | 2.3.9. -a altri soggetti 
tale, dalle Regioni, dagli altri | una specifica rubrica di spesa, le ultime | 2.4.0. Partecipazioni azionarie e con- 


enti del S.P.A. e da altri tre cifre assumono il valore « 000 ». ferimenti 
2.1.0. Trasferimenti correnti dal set- 2.5.0. Concessione di crediti e di an- 
tore statale SPESE ticipazioni per finalità 
2.1.1. - da Stato Ciascun capitolo di spesa deve esse- CCRdeI TR REEUMEI, (eo 
2.1.2. - daaltrienti del settore statale | "e Contrassegnato da un numero di co- | 2.54 ‘a comuni 
2.2.0. Trasferimenti correnti da dice a SA cifre, così Costituito: 2.5.2 - a province 
regioni Prima, seconda e terza cifra 253. - a Comunità montane 
2.3.0. Trasferimenti correnti da altri Le prime tre cifre del codice di ciascun | 2.5.4. - a consorzi tra enti locali 
enti del S.P.A. capitolo di spesa corrispondono, rispet- | 2.5.5 - a altri enti del S.P.A. 
23.1. - da comuni tivamente, al titolo, alla categoria e alla | 2.5.6 - a altri soggetti 
2.3.2. - da province voce economica. 2.5.7 - per versamenti presso de- 
2EGISI - da Comunità montane ; sa, positi 
2.3.4, - da consorzi tra enti locali Codice Descrizione bancari 
ISIDI - da altri enti del S.P.A. 1.0.0 Spese correnti 2.6.0. Concessione di crediti e dî an- 
2.4.0. Altri trasferimenti correnti 1.1.0. Personale — ticipazioni per finalità non pro- 
2.4.1. - trasferimenti correnti da | 1.1.1. -retribuzioni — | duttive 
imprese 1.1.2 - contributi previdenziali a cari- | 2.6.1 - a comuni 
2.4.2. - trasferimenti correnti da altri. co dell'ente — to . | 2.6.2. - a province 
soggetti 1.1.3 - contributi assistenziali a cari- | 2.6.3. - a Comunità montane 
co dell'ente 2.6.4. - a consorzi tra enti locali 
3.0.0 Entrate derivanti da alienazio- | 1.1.4. - interventi assistenziali 2.6.5. -a altri enti del S.P.A. 
ne e ammortamento di beni pa- | 1.1.5 - personale in quiescenza 2.6.6. - a altri soggetti 
trimoniali da trasferimenti di ca- | 1.2.0. Acquisto di beni e servizi 2.7.0. Somme non attribuibili 
pitale e da riscossione di crediti | 1.2.1 - acquisti di beni non durevoli 
3.1.0. Alienazione e ammortamento | 1.2.2 - acquisti di beni durevoli Spese per rimborso di mutui e 
di beni 1.2.3 - fitti passivi di prestiti 
3.1.1. - alienazione di beni 1.2.4 - imposte e tasse a carico del- | 3.1.0 Anticipazioni di cassa 
3.1.2. - ammortamento di beni l'ente 320. DA 
3.2.0. —Trasferimentiin conto capitale | 1.2.5. - rimborsi personale comandato | 35%" ni fà 
3.2.1. -da enti del settore statale 1.2.6. - altri acquisti di beni e servizi Sa A x; Caesa OenOe Reipio. La 
3.2.2. - da regioni 1.3.0. Trasferimenti correnti 3.2.3. - a regioni 
3.2.3. - da comuni 1.3.1. -a enti del settore statale O SL Gi 
3.2.4. - da province 1.3.2. - a regioni 325 - a province 
3.2.5, - da Comunità montane 1.3.3. - a comuni 32.6, SA AU Ehi cor ERA 
3.2.6. - da consorzi tra enti locali 1.3.4. - a province 327. a imprese "Les 
3.2.7. - da altri enti del S.P.A. 1.3.5. - a Comunità montane 328. .a altri soggetti 
3.2.8. - da imprese 1.3.6. - a consorzi tra enti locali po 
3.2.9. - da altri soggetti 1.3.7. -a altri enti del S.P.A. 4.0.0. Spese per partite di giro 
3.3.0. Riscossione di crediti 1.3.8. - a imprese ° ; 
3.3.1. - da comuni 1.3.9. -a altri soggetti RAI Rae per del personale 
3.3.2. - da province 1.4.0. Interessi passivi o, ; : ia 
Rata e O ni A app 3 Esidalal Bipregiii 4.1.2. Ritenute previdenziali 
3.3.4. —- da consorzi tra enti locali 1.4.2. -aaltri enti del settore statale 
3.3.5. - da altri enti del S.P.A. 1.4.3. - a regioni 
3.3.6. - da altri soggetti 1.4.4. - a comuni 
3.3.7. - per prelievi da depositi | 145. -a province 
bancari 1.4.6. -a altri enti del S.P.A. 
4.0.0 Entrate derivanti da accensio- pat È 3 sitireoogeni 
ni di prestiti 7 
a DEE sn 1.5.0. Poste correttive e compensa- 
4.1.0. Anticipazioni di casa va 
4.2.0. Mutui Ta .. | 1.5.1. - restituzione di tributi 
4.2.1. - da Cassa depositi e prestiti | 1.5.2. -altre poste 
4.2.2. - da altri enti del settore statale 160, Araneae 
4.2.3. - da regioni ape 
4.2.4. - da comuni 1.7.0. Somme non attribuibili — 
4.2.5. - da province 1.7.1. - servizi organi istituzionali. 
4.2.6. - da altri enti del S.P.A. 1.7.2. - liti, arbitraggi, risarcimenti 
4.2.7.  - da imprese 1.7.3. - altre somme non attribuibili 
- i 
“ER da;altriiscagna 2.0.0. Spese d'investimento 
5.0.0. Entrate per partite di giro 2.1.0 Beni e opere immobiliari a ca- LMFESTIVAL 
5.1.0. Ritenute a carico del personale rico diretto dell’ente | | 
9.1.1, -ritenute erariali 2.2.0. Beni mobili, macchine ed at- 
5.1.2. - ritenute previdenziali trezzature tecnico-scientifiche 
5.1.3. - ritenute assistenziali a carico diretto dell'ente 
5.2.0. Prelevamenti dalla tesoreria | 2.3.0. Trasferimenti in conto capitale 
statale 2.3.1. -a enti del settore statale 
5.3.0 Altre partite di giro 2.3.2. - a regioni 
} ; 2.3.3. -a comuni E t " 
Quarta, quinta e sesta cifra 234. -a province 25 aprile - 2 maggio 1992 
Le ultime tre cifre del codice di ciascun | 2.3.5. - a Comunità montane 
capitolo di entrata corrispondono alle ci- | 2.3.6. - a consorzi tra enti locali 
fre relative alla sezione e alla rubrica di | 2.3.7. -a altri enti del S.P.A. 
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4.1.9. 
4.2.0. 


4.3.0. 


Ritenute assistenziali 


Versamenti presso la tesore- 
ria statale 


Altre partite di giro 


Quarta, quinta e sesta cifra 


Le ultime tre cifre del codice di ciascun 
capitolo di spesa corrispondono alle ci- 
fre relative alla sezione (quarta cifra) e al- 
la rubrica di spesa (quinta e sesta cifra), 
desumibili dall'elenco delle sezioni e del- 
le rubriche di spesa dello schema di bi- 
lancio, secondo i seguenti codici: 


Codice 


Descrizione 


Amministrazione generale 

- organi istituzionali 

- servizi generali 

- programmazione e pianifi- 
cazione 

- altri interventi inerenti l'am- 
ministrazione generale 


Azioni e interventi nel campo 

sociale 

- assetto del territorio e pro- 
blemi dell'ambiente 

- assistenza e beneficenza 

- iniziative per il tempo libero 

- istruzione e formazione pro- 
fessionale 

- altri interventi in campo 
sociale 

Azioni e interventi in campo 

economico 

- interventi nel campo dell’a- 
gricoltura 

- interventi nel campo dell'in- 
dustria 

- interventi nel campo dell’ar- 
tigianato 

- interventi nel campo del 
commercio 

- interventi nel campo del tu- 
rismo 

- altri interventi in campo 
economico 


Oneri non ripartibili 


CLASSIFICAZIONE DEI TERRITORI MONTANI 
E STIPULAZIONE DEI CONTRATTI: 
la posizione del Ministero dell'Interno 


Ad utile conoscenza degli Amministratori locali pubblichiamo i comu- 
nicati diramati dal Ministero dell’Interno a seguito della riunione del 17 
dicembre della Commissione sull'attuazione della legge n. 142/90, nel 
corso della quale sono stati trattati i temi della classificazione del territo- 
rio montano e della stipulazione dei contratti nei piccoli Comuni. 


Territori montani 


La Commissione mista Ministero Interno ANCI-UPI-UNCEM istituita 
con decreto dell'On. Ministro dell’interno ha esaminato la problematica 
relativa al potere delle regioni di stabilire con proprie leggi i criteri di clas- 
sificazione dei territori montani. 

In proposito è stato ritenuto che l'abrogazione ad opera della legge 
142/90 delle previgenti norme in materia non comporta la corrisponden- 
te espansione della potestà legislativa regionale, in quanto questa deve 
ritenersi quale potestà legislativa attuativa ai sensi dell'art. 117 u.c. del- 
la Costituzione e della legge n. 1102/71. 

Di conseguenza, nell’attuale quadro normativo deve ritenersi esauri- 
ta la possibilità di procedere ad altre classificazioni di territori montani. 


Contratti 


La commissione mista Ministero Interno-ANCI-UPI-UNCEM ha preso 
in esame il problema relativo alla competenza, negli enti privi di figure 
dirigenziali, a stipulare i contratti. 

Il problema si è posto in seguito al parere del Consiglio di Stato n. 
1620/91 del 10.7.91 che affermava, al tempo stesso, il principio della 
separazione delle sfere politica e amministrativa, ed il divieto di coinci- 
denza delle figure dello stipulante e rogante, che potrebbe verificarsi in 
capo al segretario nei suddetti piccoli enti. Tale problema, secondo lo 
stesso parere del Consiglio di Stato, va risolto caso per caso nel rispet- 
to dei principi generali. 

In proposito è stato ritenuto che il principio della separazione dei po- 
teri trova applicazione, nella fattispecie in esame, negli enti dove la rap- 
presentanza esterna è attribuita al dirigente, mentre per i rimanenti oc- 
corre fare ricorso all'altro principio generale, della rappresentanza del- 
l'ente stesso da parte del Sindaco o del Presidente, tenuto conto all'oc- 
correnza delle previsioni statutarie. 


COMUNITA’ MONTANE 


Angelo Ludovisi 


LE TERRE DI DEMANIO CIVICO 
COME PRESIDIO AMBIENTALE E 
RUOLO DELLE COMUNITA’ MONTANE 


e_« calamità naturali » che 
nel nostro paese si abbatto- 
fi no con cadenza sistematica, 
hanno ormai assunto il ca- 


rattere sempre più drammatico di f 


« calamità » e tuttavia sempre me- 
no legato ad eventi « naturali ». Il dis- 
sesto idrogeologico del « be/ Paese » 
viene da tempo annunciato (specie 
al verificarsi dì disastri determinati da 


alluvioni, nevicate, ecc., con tutte le 8 


inevitabili conseguenze in ordine ai 
danni, non solo economici, ma pur- 
troppo anche in termini di vite uma- 
ne), ma poco si è fatto fino ad ora per 
arrestare il degrado del territorio, 
causa primaria delle « calamità » co- 
siddette « naturali ». 

Alla endemica carenza di risorse 
economiche necessarie per attuare 
una seria politica di utilizzo del bene 


territorio-ambiente, si accompagna, È 


molto spesso, l'assenza di una cor- 
retta programmazione (o l’assenza 


tout court) che lascia spazio ad inter- $ 
venti estemporanei non di rado fina- È 


lizzati ad un uso speculativo delle ri- 
sorse naturali in una logica miope di 
profitto immediato; gli esempi sono 
infiniti: dalla edificazione selvaggia 


delle coste italiane, alla sistematica fi 
occupazione delle montagne ai fini 


turistici specie invernali, allo sfrutta- 
mento scriteriato di cave che provo- 
ca danni irreparabili. 

Va dato atto agli ambientalisti che 
l'azione di denuncia condotta ormai 
da anni riguardo alla non riproduci- 
bilità di certe risorse naturali, ha in- 
trodotto nella coscienza della gente 
(non di tutti, però) la consapevolez- 
za che questo nostro pianeta ci è sta- 
to affidato temporaneamente per le 
generazioni future, le quali non deb- 
bono trovare un'atmosfera da « u/ti- 
ma spiaggia ». 

Per fare ciò occorre finalmente at- 
tuare un governo del territorio legato 


L'autore è Assessore all'Agricoltura e alle Fo- 
reste della Comunità montana del Turano nel 
Lazio (RI) 


cognizione del bene « terra » anche 
dal punto di vista della sua natura 
giuridica. Ci riferiamo in proposito a 


% quei particolarissimi diritti che le po- 


polazioni godono sui demani civici 
appartenenti agli enti locali territoria- 
li: Comuni e Università o Associazio- 
ni Agrarie, regolati da una speciale 


disciplina dettata dalla legge nazio- 
A nale n. 1766 del 1927 ed assogget- 


tati ad ulteriori vincoli dalla legge n. 
431 del 1985 (c.d. « /egge Galasso »). 
La qualità di bene « collettivo » che 
caratterizza tali proprietà pubbliche 
edi diritti reali di godimento che gra- 
vano su dette terre a favore dei cit- 
tadini utenti, trova tutela, come ac- 


“= cennato, nella legge del 1927 la qua- 


alla programmazione dell'utilizzo del- 
le risorse naturali che tenga conto 
dello sviluppo economico delle popo- 
lazioni da un lato, della salvaguardia 
dell'ambiente dall’altro; il tutto nel ri- 
spetto del bene strumentale rappre- 
sentato appunto dal territorio stesso. 

Da questo punto di vista i! ruolo 
delle Comunità montane, quali istitu- 
zioni programmatorie, è determinan- 
te in quanto aggregazioni sovraco- 
munali capaci di integrare in una vi- 
sione d’insieme le complessità eco- 
nomiche e sociali dei territori di loro 
pertinenza e per ciò stesso di con- 
temperare tali specificità con le ca- 
ratteristiche ambientali. 

Queste diverse conoscenze non 
possono tuttavia prescindere dalla 
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le dichiara i demani civici inalienabi- 


fi li ed inusucapibili oltre che vincolati 


alla destinazione agro-silvo- 
pastorale. E evidente che il suddet- 


$ to regime, unitamente al vincolo di 


inedificabilità di tali terreni ribadito 
dalla legge « Galasso », investe le 


il terre collettive di una funzione rile- 


vante: quella di presidio ambientale. 
Detto questo, occorre, però avan- 


Xx) zare alcune considerazioni in merito 
a come tale funzione possa essere 


svolta senza « museificare » il terri- 


i torio, posto che comunque qualsiasi 


programma di utilizzazione produtti- 
va delle terre di cui si tratta deve par- 
tire da un dato certo: la identificazio- 
ne delle stesse nella loro estensione, 
ubicazione, vocazione e, non da ul- 
timo, stato di possesso all'interno di 
ogni singolo Comune titolare. 
Riguardo al primo punto, riteniamo 
di poter affermare che la conserva- 
zione del bene dipende dalla sua uti- 
lizzazione in senso produttivo. For- 
tunatamente, le condizioni economi- 
che e sociali del paese non sono più, 
come per il passato neanche tanto 
remoto, legate all'esercizio dei dirit- 
ti civici di pascolo - legnatico e semi- 
na che hanno rappresentato la pos- 
sibilità di sopravvivenza per le popo- 
lazioni più povere; tuttavia, specie 
nelle zone montane soprattutto alpi- 


non viene visto come un investimen- 
S| to, ma come uno storno di risorse dai 
i già magri bilanci comunali. 

Anche in questa direzione l’inter- 
i vento della Comunità montana può 
essere determinante; potrebbero es- 
K| sere [e stesse Comunità montane, in- 
fatti, nell'ambito della programmazio- 
ne territoriale, a farsi carico della ac- 
quisizione dei dati delle terre civiche, 
predisponendo le operazioni per le 
{ verifiche demaniali dei comuni di lo- 
| ro pertinenza. Alcune iniziative in tal 
senso sono già realtà; nel Lazio, ad 
esempio, alcune Comunità montane 
{VII del Salto Cicolano - VIII del Tu- 
rano - IX8 dei Monti Sabini, Tiburti- 
ni, Cornicolani e Prenestini) hanno 
provveduto a loro spese a patrocina- 
re la ricerca ed ora sono in grado di 
operare in quei termini di certezze di 
cui si diceva prima. 

Tale iniziativa andrebbe allargata; 
|] enonè avulsa dal tema delle « cala- 
mità naturali » dal quale siamo parti- 
ti. Il risanamento del territorio dipen- 
de ormai sempre di più da un serio 
programma di ripristino ambientale 
da attuare nelle aree di maggior pre- 
gio paesaggistico. E vero che non 
tutte le terre civiche sono da consi- 
derarsi tali; ma è altrettanto vero che 
in gran parte lo sono e comunque so- 
no tutelate a norma di legge. 

L'importante è sapere quali sono. 

m 


ne, le terre silvo-pastorali sono state 
difese e conservate dai cittadini uten- 
ti proprio grazie alle attività di pasco- 
lo e di utilizzo del bosco, magari ac- 
canto ad una fruizione di tipo turisti- 
co sapientemente regolamentata. 
Basti pensare alle foreste delle Alpi 
e di alcune zone dell’Appennino, ge- 
losamente tutelate dai comuni. 

Occorre insistere sulla necessità di 
programmare un tipo di gestione del- 
le terre comuni che sia produttiva; 
questa, oltre a salvaguardare i diritti fi 
reali che su di esse godono le popo- pù 
lazioni titolari (i moderni « cives »), | 
può contribuire in modo determinan- | 
te a preservarle da altre finalizzazio- 
ni. Il pericolo, infatti, può essere quel- | 
lo che le « terre di tutti », essendo || 
« terre di nessuno », abbandonate a |SS6E 
se stesse, diventino «terre di Riflsia 
chiunque ». 

In questo senso le Comunità mon- 
tane, come si diceva all’inizio, pos- 
sono e debbono svolgere il ruolo di 
ente di programmazione del territo- 
rio, tenendo conto della esistenza 
delle terre civiche e del loro partico- 
lare regime giuridico. 

A questo punto occorre affrontare 
la seconda considerazione, prima 
accennata, vale a dire: la conoscen- 
za del dato quantitativo dei beni col- 
lettivi dei singoli comuni e ciò è con- 
dizione imprescindibile da qualun- 
que intento programmatorio e ge- 
stionale. 

A tale proposito occorre sottolinea- 
re la mancata attuazione della legge 
del 1927, la quale, oltre a prescrive- 
re la liquidazione dei diritti civici ai fini 
della loro sistemazione, ha fatto ve- 
nire meno uno degli strumenti rico- 
gnitivi, le istruttorie e le verifiche; sic- 
ché, ancora oggi, molti comuni non 
conoscono i demani collettivi loro ap- 
partenenti, ovvero ne hanno smarri- 
ta la memoria o, peggio ancora, li 
hanno assimilati alle terre di natura 
patrimoniale con la conseguenza 
che, non di rado, i piani regolatori 
hanno previsto la ricomprensione de- 
gli stessi per destinazioni del tutto di- 
verse da quella agro-silvo-pastorale 
che è loro propria. 

Occorre allora partire da termini di 
certezza. | quali mancano, nonostan- 
te i dati che spesso vengono azzar- 
dati circa la consistenza delle terre 
civiche sul piano nazionale o delle 
varie regioni. 

I comuni però non sono in grado, 
o non lo sono nella maggior parte, di 
affrontare l'onere di una attività istrut- 
toria e di verifica delle ofcupazioni 
Senza titolo che, ad oltre sessant'an- 
«_—‘—‘‘ nidalla emanazione della legge na- 


Foto S. Rossin (Verona) 


zionale n. 1766/1927, necessita di 
operazioni di ricerca archivistica ed 
in loco capillare e minuziosa da affi- 
dare ad esperti particolarmente pre- 
parati nella materia; onere che, nel- 
la smarrita coscienza della ricchez- 
za sociale, ambientale e produttiva 
rappresentata dalle terre collettive, 


SERVIZI TELEMATICI 
PER LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 


II mercato della Pubblica Amministrazione si sta rivelando, in Italia, 
come uno dei maggiori potenziali consumatori di informazione sia per 
uso interno sia come elementi di colloquio con il mondo imprenditoriale 
e con il singolo cittadino. 

Per soddisfare al meglio queste esigenze informative è necessaria la 
sinergia tra l'operatore specializzato nell’organizzazione editoriale dina- 
mica dell'informazione stessa e l'operatore qualificato alla sua distribu- 
zione e collocazione sul mercato. 

In tale contesto di riferimento la Maggioli editore, società del Gruppo 
Maggioli, leader nell'editoria specializzata per la P.A., e la Saritel-Sarin 
Telematica S.p.A., polo telematico del Gruppo IRI-STET, hanno raggiunto 
un accordo strategico per la messa a punto e la distribuzione di servizi 
telematici specializzati per gli operatori della P.A., centrale e periferica, 
e per i professionisti operanti in quest'area. 

Questo accordo, che si tradurrà nell'offerta al mercato di innovative 
banche dati e di soluzioni telematiche finalizzate ad agevolare il dialogo 
tra P.A. e cittadino, ha tutti gli elementi, sia editoriali che tecnologici, 
per colmare una lacuna che gli stessi esponenti della P.A. hanno più 
volte evidenziato come una delle più importanti cause del diffuso disa- 
gio esistente tra Cittadino ed Istituzioni. 

Già entro il 1992 Maggioli e Saritel saranno in grado di dare risposte 
concrete a queste aspettative tramite lo sviluppo di servizi basati su una 
vasta gamma di tecnologie, dal Videotel al cd rom, che consentiranno 
un accesso facile ed efficace ad un elevato numero di informazioni su 


temi di interesse primario. 


36 


COMUNITA’ MONTANE 


“ 


COMUNITA’ MONTANE E SVILUPPO 


| limiti dell’intervento pubblico a favore della montagna nell'VIII Rapporto 
sullo stato dei Poteri Locali del SPS 


' 8° Rapporto sullo Stato dei 

Poteri Locali - 1991, redatto 

dal Sistema Permanente di 

Servizi, è stato presentato 
nella significativa cornice del 
CNEL: il Presidente De Rita ed il 
coordinatore del Consiglio per gli enti 
locali on. Sarti hanno presieduto la 
riunione che ha posto in risalto, co- 
me ormai avviene da anni, lo svolger- 
si dell'attività degli enti locali in Ita- 
lia. I 1991 si è caratterizzato, secon- 
do il Rapporto, come un anno in cui 
si sono avviate, pur con forti contro- 
tendenze e ritardi, importanti trasfor- 
mazioni nella organizzazione dello 
Stato e nei sistemi di governo del ter- 
ritorio. In particolare, il Rapporto evi- 
denzia il rilancio del regionalismo co- 
me forma d'organizzazione dello Sta- 
to, il recupero della dimensione inter- 
media della programmazione e del- 
la gestione, la valorizzazione della 
concertazione come metodo di pro- 
cedura di governo del territorio ed il 
coinvolgimento della iniziativa priva- 
ta. Il filo del ragionamento che carat- 
terizza il Rapporto porta con decisio- 
ne a ribadire l'esigenza di rafforzare 
nel paese le spinte al decentramen- 
to dei poteri. 

Investimenti per 416 mila miliardi 
in 10 anni per modernizzare, secon- 
do standard europei, le aree metro- 
politane a fronte di una stima di fi- 
nanziamenti pubblici per queste aree 
di 120 mila miliardi nello stesso pe- 
riodo; una domanda ulteriore, su tut- 
to il territorio nazionale, di interventi 
per opere di difesa del suolo di 
13.700 miliardi, di cui il primo triennio 
di applicazione della legge 183/90 ne 
ha finanziati solo il 15%; necessità 
di investimenti stimati per almeno 42 
mila miliardi nei prossimi dieci anni 
per migliorare il sistema idrico; 2 mi- 
la miliardi per rendere più « verdi » le 
nostre città e necessità d'aumento 
della capacità di spesa da parte pub- 
blica visto l'aumento dei residui pas- 
sivi, 25 mila miliardi nell'88, 40 mila 
nel 1990, sono alcune parti eviden- 


Tab. 1 - Risorse finanziarie complessive trasferite dallo Stato alle Co- 


munità montane (mld di lire 1985) 


Contributi 
1988 


Piemonte 
Val d'Aosta 
Lombardia 
Trentino A.A. 
Veneto 

Friuli Venezia Giulia 
Liguria 
Emilia Romagna 
Toscana 
Umbria 
Marche 
Lazio 
Abruzzo 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 
TOTALE 


N 
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Fonte: elaborazione SPS su dati RGSEP 


ziate di un rapporto che, pur ampio, 
risulta snello nella presentazione e 
sul quale il Presidente dell'UNCEM, 
ha osservato che a fronte di un'atten- 
zione forte per le aree metropolitane 
occorre riservarne altrettanta per le 
aree rurali e di montagna, che per 
territorio e risorse naturali sono le più 
esposte. La presentazione si è con- 
clusa con una rinnovata promessa di 
attenzione all’evolversi di quanto gli 
enti locali vanno facendo e l’annun- 
cio di due forum riservati l’uno al pro- 
blema della costituzione delle aree 
urbane ed il secondo alle politiche di 
investimento in opere pubbliche ed 
infrastrutture. Pubblichiamo di segui- 
to la parte del Rapporto riservata al- 
le Comunità montane. 

M. Ch. 
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Le Comunità montane 


La questione montana, come ab- 
biamo più volte sottolineato, rischia 
di restare fuori dal dibattito odierno 
sulla articolazione dei poteri locali e 
sulla attribuzione ottimale delle fun- 
zioni di governo. Il motivo per cui è 
così difficile inserire tale questione 
nell'agenda politica è, nello stesso 
tempo, semplice e complesso: sem- 
plice perché la forza dei soggetti isti- 
tuzionali della montagna non è tale 
da imporre tale tema alla discussio- 
ne pubblica, complesso perché la 
modernità di tale tema sta nel lega- 
me che esso esprime tra risorse na- 
turali e lo sviluppo, economico ed isti- 
tuzionale, ad esse connesso. 


Non per niente esiste sempre una 
chiave di lettura montana delle prin- 
cipali questioni, relative all'ambien- 
te, al territorio ed all'erogazione dei 
servizi; un tipico esempio di questa 
lettura, per rimanere nel tema del 
rapporto, è quello relativo alla appro- 
vazione della legge Galli. 

In questo caso, ad esempio, non 
è stato ben ponderato il problema 
delle Comunità montane le quali, 
qualora venisse applicato il provve- 
dimento così come è previsto oggi, 
vedrebbero spazzare come un ciclo- 
ne l'insieme dei piccoli acquedotti, 
costruiti e mantenuti dai frazionisti 
con molta fatica e sacrifici: questi inì- 
zieranno a pagare una tariffa al sog- 
getto gestore e saranno costretti a ri- 
pianare disavanzi, magari « importa- 
ti » da altri. Inoltre proprio le condi- 
zioni naturali dei territori rendono gli 
« ambiti ottimali » di utenza, previsti 
dalla legge, assolutamente inefficien- 
ti e diseconomici nelle aree monta- 
ne; qui andrebbero salvaguardate le 
piccole gestioni che riflettono e ri- 
spettano le caratteristiche dell’am- 
biente senza stabilire nuove colletti- 
vizzazioni forzate, poco rispettose 
delle risorse e della gente della 
montagna. 

Bisogna infine considerare che, 
anche in questo caso, le esternalità 
prodotte dai territori montani (qui da- 
te dalla ricchezza di acqua) vengo- 
no appropriate da altre aree, le qua- 
li, inoltre non ne ripartiscono equa- 
mente i benefici. 

Tale problema, e sono anni che il 
rapporto sui poteri denuncia questa 
possibilità, potrebbe essere affronta- 
to attribuendo, come invece non è 
stato fatto dalla legge 142, alle Co- 
munità montane tutte quelle funzio- 
ni (difesa del suolo, forestazione, bo- 
nifica ed economia montana) che 
consentono loro il completo autogo- 
verno. Non si tratterebbe di molto, 
ma il passo in avanti sarebbe note- 
vole e produrrebbe effetti immediati 
sull'insieme dell'economia montana. 


La finanza locale 

Uno dei pochi dati contabili dispo- 
nibili sul complesso della finanza lo- 
cale delle Comunità montane riguar- 
da l’insieme dei trasferimenti (Tab. 1) 
erariali verso questi enti. Nel 1990 ta- 
li trasferimenti ammontano a 165,7 
mld in lire costanti (+ 80,7% rispet- 
to al 1988 e del +71% rispetto al 
1989): i tassi di incremento più ele- 
vati li troviamo nelle regioni setten- 
trionali come il Friuli con +218,2%, 
il Veneto (+173,7%), la Toscana 
(+139,3%) e la Val d'Aosta 
(+137,2%). In ogni caso le regioni 
che si sono viste trasferire il più ele- 


Tab. 2 - Percentuale dei trasferi- 
menti correnti sulle entrate cor- 
renti (1987) 


Piemonte 

Val d’Aosta 
Lombardia 
Trentino Alto Adige 
Veneto 

Friuli Venezia Giulia 
Liguria 

Emilia Romagna 
Toscana 
Umbria 

Marche 

Lazio 

Abruzzo 

Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 

Sicilia 
Sardegna 
TOTALE 


Fonte: elaborazione SPS su Corte dei 
Conti 


Tab. 3 - Percentuale delle spese 
per il personale sulle spese 
correnti 


Piemonte 

Val d'Aosta 
Lombardia 
Trentino Alto Adige 
Veneto 

Friuli Venezia Giulia 
Liguria 

Emilia Romagna 
Toscana 

Umbria 

Marche 

Lazio 

Abruzzo 

Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 

Sicilia 

Sardegna 
TOTALE 


Fonte: elaborazione SPS su Corte dei 
Conti 


vato di risorse finanziarie sono la 
Campania (30,5 mld), la Calabria 
(22,4 mld), la Lombardia (12,8 mld), 
il Piemonte e il Trentino (con circa 10 
mld a regione). 

Si tratta di risorse assolutamente 
modeste che ci consentono di riaffer- 
mare la necessità di un adeguamen- 
to nella dotazione finanziaria di tali 
enti; comunque (Tab. 2) si tratta pur 
sempre di trasferimenti che costitui- 
scono l'82,8% dell'ammontare com- 
plessivo delle entrate correnti. Per al- 
cune regioni (Lazio, Lombardia, 
Campania e Calabria) tali risorse ar- 
rivano addirittura a percentuali supe- 


riori al 90% delle entrate correnti. 
Per ultimo (Tab. 3) è forse utile no- 
tare quali spese vanno a coprire le 
entrate sopra analizzate: non posse- 
dendo molti dati, possiamo però ve- 
rificare quale sia il peso delle spese 
per il personale sul complesso delle 
spese correnti. Questo è pari, in me- 
dia nazionale, al 37,9% e supera la 
quota del 40% in sole 7 regioni ita- 
liane, a dimostrazione che le spese 
delle Comunità montane non vengo- 
no utilizzate nei meandri dell’impro- 
duttività ma vanno a finanziare, nel- 
la norma, interventi utili alla Comu- 
nità locale. nm 


MONTAGNA 


OGGI 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle diver- 
se realtà regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 

Indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo 
aggiornamento politico, amministrativo e tecnico. 

Utile per le aziende, per far conoscere i loro prodotti agli amministra- 
tori di oltre 4.000 Comuni montani e delle 337 Comunità montane d'Italia. 

Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
- Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 

Il costo dell'abbonamento annuale (11 numeri) è di Lire 30.000. 
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AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 
(aggiornamento al 31 dicembre 1991) 


am 817 (e abbinati) - pdl Crescenzi 
ed altri del 10/7/87 - Disposizioni in 
materia di usi civici. 

Assegnato il 19/4/88 alla XIII 
Comm. Agricoltura, prima lettura, se- 
de referente, relatore BRUNI, ultima 
seduta il 30/7/91. Costituito Comita- 
to ristretto. L'UNCEM ha proposto 
emendamenti 


u 747 (e abbinati) - pdl Lodigiani ed 
altri del 9/7/87 - Nuove norme sul- 
l’edificabilità dei suoli. 
Assegnato (il 6/4/88 in sede referen- 
te e trasferito il 9/5/89 alla sede legi- 
slativa) alla VII{® Comm. Ambiente, 
prima lettura, relatore FERRARINI, 
ultima seduta il 2/8/89. 


m 5036 - Testo unificato approvato 
dall’Assemblea del Senato il 31/7/90 
- Norme in materia di regime giuri- 
dico dei suoli e di espropriazione 
per pubblica utilità. 

Assegnato all'VIII Comm. Ambiente 
prima lettura, sede referente, relatore 
D'ANGELO, ultima seduta il 21/11/91 


m 3117bis - ddl governativo del 
18/5/89 - Nuove disposizioni sul Mi- 
nistero dell'Ambiente. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede legi- 
slativa, non ancora nominato il rela- 
tore, non ancora iniziato l'esame. 
L'UNCEM ha proposto emendamenti. 


m 3578 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 27/1/89 - Legge quadro per 
il settore della bonifica. 
Approvato dalla XIII Comm. Agricok- 
tura, il 26/7/90, prima lettura, sede 
referente, relatore PELLIZZARI. In 
stato di relazione per l’Aula. L’UN- 
CEM ha proposto emendamenti. 


m 547 (e abbinati) - Colucci ed altri 
- Nuovo stato giuridico degli ammi- 
nistratori pubblici. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore MAZZUCONI, ultima 


a cura di Massimo Bella 


seduta il 23/7/91. Presentato un te- 
sto unificato. L'UNCEM ha proposto 
emendamenti. 


m 3464 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 19/12/88 - Riordinamento 
della dirigenza statale e delle altre 
pubbliche amministrazioni territo- 
riali e istituzionali. 

Assegnato (prima in sede referente 
ed ora in sede legislativa) alla |? 
Comm. Affari Costituzionali, prima 
lettura, relatore SODDU, ultima se- 
duta il 9/10/91. L'UNCEM ha propo- 
sto emendamenti. 


m 5270 - pdl Tancredi ed altri del 
22/11/90 - Modifiche alla legge n. 
142/90 concernenti l’ambito terri- 
toriale delle Comunità montane. 
Assegnato il 31/1/91 alla 18 Comm. 
Affari Costituzionali, prima lettura, 
sede referente, non ancora nomina- 
to il relatore, non ancora iniziato 
l'esame. 


m 5465 - pdl Mundo ed altri del 
20/2/91 - Modifica dell’art. 4 della 
legge n. 1102/71 concernente gli 
organi delle Comunità montane. 
Assegnato l'11/4/91 alla 18 Comm. 
Affari Costituzionali, prima lettura, 
sede referente, non ancora nomina- 
to il relatore, non ancora iniziato 
l'esame. 


m 3107 - pdl Franza ed altri - Modi- 
fiche ed integrazioni alla legge 
23/4/81, n. 154, concernente nor- 
me in materia di ineleggibilità ed 
incompatibilità alle cariche di con- 
sigliere regionale, provinciale, co- 
munale... 

Assegnato il 13/9/88 alla 18 Comm. 
Affari Costituzionali, prima lettura 
(già approvato dal Senato il 2/8/88), 
sede referente, relatore CARDETTI. 
Non ancora iniziato l'esame. 


m 2869 (e abbinati) - pdl Botta, Co- 
loni del 10/6/88 - Incentivi per lo svi- 
luppo dell’arco alpino. 

Assegnato il 10/10/88 alla V? Comm. 
Bilancio, prima lettura, sede referen- 
te, relatore TARABINI, ultima sedu- 
ta il 13/4/89. 

Costituito un Comitato ristretto. 


m 720 - pdi Righi ed altri del 9/7/87 
- Norme quadro in materia di rac- 
colta e commercializzazione dei 
funghi epigei freschi e conservati. 
Assegnato il 24/3/88 alla XII? 
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Comm. Agricoltura, prima lettura, se- 
de referente, relatore ZAMBON, ul- 
tima seduta il 21/11/91. L'UNCEM ha 
proposto emendamenti. 


m 3506 - pdl Patria ed altri del 
10/1/89 - Istituzione della Cassa re- 
gionale per opere straordinarie di 
pubblico interesse nei territori 
montani. 

Assegnato il 29/6/89 all'VIII Comm. 
Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora nominato il relato- 
re, non ancora iniziato l'esame. 


m 356 - pdl Tealdi del 2/7/87 - Isti- 
tuzione di un sovraccanone a favo- 
re di comuni e comunità montane 
in relazione alla realizzazione di 
serbatoi artificiali a fini irrigui. 

Assegnato il 29/9/87 all'VIII Comm. 
Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora nominato il relato- 
re, non ancora iniziato l’esame. 


m 2311 - pdl Zaniboni ed altri del 
5/2/88 - Disposizioni relative al ruo- 
lo attivo del sistema agricolo nel- 
la tutela dell'ambiente naturale. 
Assegnato il 3/6/88 alla 1? Comm. Af- 
fari Costituzionali, prima lettura, se- 
de referente, relatore ZANIBONI, 
non ancora iniziato l'esame. 


um 5143 (e abbinati) - pdi Prandini 
ed altri dell'11/10/90 - Interventi a 
sostegno delle imprese delle Co- 
munità montane che operano nel 
settore del Turismo ed esercenti 
servizi di trasporto a fune. 
Assegnato il 6/12/90 alla XI% Comm. 
Lavoro, prima lettura, sede referen- 
te, relatore AZZOLINI, ultima sedu- 
ta il 23/4/91. 


m 1522 - pdl Mazza ed altri del 
23/9/87 - Istituzione di un corso 
post-universitario per la formazio- 
ne di specialisti del territorio 
montano. 

Assegnato il 29/9/88 all'VIII Comm. 
Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora nominato il relato- 
re, non ancora iniziato l'esame. 


m 2528 - pdl Fincato ed altri del 
25/3/88 - Agevolazioni tariffarie per 
il servizio idrico dei comuni 
montani. 

Assegnato il 18/10/88 alla X® Comm. 
Attività Produttive, prima lettura, se- 
de referente, non ancora nominato il 
relatore, non ancora iniziato l'esame. 


AGENDA PARLAMENTARE 


m 4752 - pdl Monello ed altri del 
12/4/90 - Norme di finanziamento 
per la gestione e l’istituzione di 
servizi per gli anziani da parte dei 
comuni, consorzi di comuni e Co- 
munità montane. 

Assegnato il 14/6/90 alla XII* Comm. 
Affari Sociali, prima lettura, sede re- 
ferente, non ancora nominato il rela- 
tore, non ancora iniziato l'esame. 


m 4825 - pdl Martinat del 17/5/90 - 
Provvidenze a favore dei comuni 
montani con meno di mille 
abitanti. 

Assegnato l'11/6/90 alla VI? Comm. 
Finanze, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora nominato il relatore, 
non ancora iniziato l'esame. 


a 5627 - pdl Savino ed altri del 
24/4/91 - Istituzione dei Consigli 
della gioventù e del Dipartimento 
per le politiche giovanili. 
.Assegnato il 30/5/91 alla 18 Comm. 
Affari Costituzionali, prima lettura, 
sede referente, non ancora nomina- 
to il relatore, non ancora iniziato 
l'esame. 


m 4464 - ddi governativo - Disposi- 
zioni urgenti in materia di pubbli- 
co impiego. 

Approvato dal Senato il 21/12/89. As- 
segnato alla XI? Comm. Lavoro, pri- 
ma lettura, sede referente, relatore 
GELPI, ultima seduta il 24/10/91. 


= 4227/B (e abbinati) - Testo unifi- 
cato - Riordinamento del Servizio 
sanitario nazionale. 

Assegnato alla XII? Comm. Affari So- 
ciali, seconda lettura, sede referen- 
te, relatore VOLPONI, ultima seduta 
il 19/12/91. 


®= 2203-bis - ddl Balestracci del 
27/3/90 - Istituzione del Servizio na- 
zionale della protezione civile. 
Approvato dalla Camera il 31/7/90. 
Rinviato il 15/8/90 all'esame del Par- 
lamento dal Presidente della Repub- 
blica con messaggio motivato. 
Approvato dalla Camera il 14/2/91 - 
Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, seconda lettura, sede re- 
ferente, relatore MURMURA, ultima 
1 seduta il 20/3/91. 


m 2454 - ddl Carlotto ed altri del 
2/10/90 - Provvedimenti per il so- 
stegno dell'economia montana; 


a 2500 - ddl Diana ed altri del 
18/10/90 - Norme programmatiche 
per la tutela dell’ambiente rurale; 


= 2673 - ddl Coviello ed altri del 
21/2/91 - Provvedimento per lo svi- 
luppo delle aree interne e di mon- 
tagna del Mezzogiorno; 


Nota: gli atti 2454, 2500 e 2673 so- 
no stati abbinati e assegnati alla |X? 
Comm. Agricoltura, prima lettura, se- 
de referente, relatore MORA. Ultima 
seduta il 23/5/91. 


m 1895 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 30/9/89 - Norme di delega in 
materia di autonomia impositiva 
degli Enti locali. 

Approvato il 23/5/91 dalla VI8 Comm. 
Finanze e Tesoro, prima lettura, se- 
de referente, relatore MARNIGA. In 
stato di relazione per l'Assemblea. 


@m 1896 - ddl governativo del 30/9/89 
- Interventi per la realizzazione di 
obiettivi prioritari di sviluppo eco- 
nomico e sociale. 

Assegnato alla V* Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede redigente, relato- 
re CORTESE, ultima seduta il 
20/2/91. L'UNCEM ha proposto 
emendamenti. 


= 183 - ddl Carlotto ed altri del 
9/7/87 - Provvedimenti in favore dei 
coltivatori diretti delle zone mon- 
tane in materia di tariffe tele- 
foniche. 

Assegnato il 10/11/87 all’VII 
Comm. Lavori Pubblici, prima lettu- 
ra, sede referente, non ancora nomi- 
nato il relatore, non ancora iniziato 
l'esame. 


m 750 - ddl governativo del 29/12/87 
- Ordinamento dei servizi pubblici 
degli Enti locali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede redi- 
gente, relatore MURMURA, ultima 
seduta il 4/12/91. L'UNCEM ha pro- 
posto emendamenti. 


sm 1256 - ddi Mazzola ed altri del 
28/7/88 - Norme per l’utilizzazione 
delle residue risorse idrauliche in 
ambiente montano. 
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Assegnato l’8/11/88 alla X? Comm. 
Industria, Commercio, Turismo, pri- 
ma lettura, sede referente, non an- 
cora nominato il relatore, non ancora 
iniziato l'esame. 


m 2428 - ddl governativo del 3/9/90 
- Legge pluriennale per l’attuazio- 
ne di interventi programmati in 
agricoltura. 

Assegnato alla IX* Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede deliberante, 
relatore MICOLINI, ultima seduta il 
14/11/90. Costituito un Comitato ri- 
stretto. L'UNCEM ha proposto emen- 
damenti. 


m 2326 - ddi Portatadino ed altri del 
17/9/87 - Disciplina dei voli turisti- 
ci in zone di montagna. 
Assegnato alla VIII Comm. Lavori 
Pubblici (già approvato dalla Came- 
ra), prima lettura, sede deliberante, 
relatore GOLFARI, ultima seduta il 
9/1/91. 


m 2293 - dd! governativo del 28/5/90 
- Misure di contenimento in mate- 
ria di finanza pubblica. 
Assegnato alla V? Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, relato- 
re CORTESE, ultima seduta il 
6/11/90. 


m 2962 - ddl risultante dal testo uni- 
ficato approvato dalla Camera il 
25/7/91 - Norme per l'edilizia resi- 
denziale pubblica. 

Approvato dall'VIII Comm. Lavori 
Pubblici, prima lettura, sede referen- 
te, relatore ANDO, ultima seduta il 
20/12/91. All'esame dell'Assemblea. 


m 2968 - ddl governativo (ex atto Ca- 
mera n. 4228/ter) - Disposizioni in 
materia di risorse idriche. 
Assegnato alla XIII? Comm. Territo- 
rio e Ambiente, prima lettura, sede 
deliberante, relatore PAGANI. Ultima 
seduta il 21/12/91. 


m 3021 - ddl (ex Camera 5428 e ab- 
binati) - Norme in materia di so- 
spensione, decadenza, ineleggibi- 
lità ed incompatibilità relative a ca- 
riche elettive presso gli Enti locali. 
Assegnato il 4/11/91 alla 1* Comm. 
Affari Costituzionali, prima lettura, 
sede referente, non ancora nomina- 
to il relatore, non ancora iniziato 
l'esame. 


